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CLXXV. 

TORNATA DI VENERDÌ 27 MARZO 1903 

R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B l i U S T C H E R I . 

I N D I C E 
C o m m e m o r a z i o n e dell'ex deputato Bertolotti 

BALENZANO {ministro) 6778 
P R E S I D E N T E 6 7 7 8 
S I L V A 6 7 7 S 

D i m i s s i o n i del deputato De Felice di depu-
tato del collegio di Massa Carrara . . . 6778 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Consiglio superiore di Sanità : 

RONCHETTI (sottosegretario di Stato). . . 6779-80 
SANTINI 6 7 7 9 

ABOLIZIONE DEL DOMICILIO COATTO : 
F E R R I 6) 8 1 
RONCHETTI (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO) 6 7 8 1 

P R O G R A M M A DEL CONGRESSO STORICO: 
CORTESE (sot tosegretar io di Stato) . . . . 6782 
SOCCI 6 7 8 2 

M O Z I O N I (LETTURA) 
P R O G R A M M A DEL MINISTERO 6 8 1 7 

ZANARDELLI (•presidente del Consiglio) . . . . 6818 
B A R Z I L A I . 6817-18 

Esercizio ferroviario (PANTANO) 6817 
O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 

Interpellanze e interrogazioni : 
CAVAGNABI 6 8 2 1 
CHIESI . . . . ' . , 6 8 2 0 
CHIMIENTI 6 7 7 9 
COTTAFAVI 6 8 2 0 
L O L L I N I 6 7 7 8 
L U Z Z A T T I RICCARDO 6 7 7 9 
M E L . . . 6 8 2 1 
MORIN (MINISTRO ) 6 8 1 8 - 2 0 - 2 2 
P R E S I D E N T E 
RICCIO 6 8 2 2 
SANTINI 6 8 1 9 
T U R A T I . . 6 8 1 9 - 2 2 

RONCHETTI (sottosegretario di Stato) 6778 
PETIZIONI — DE R I S E I S G I U S E P P E 6 7 7 7 
SORTEGGI DEGLI UFFICI : 

P R E S I D E N T E 68 Ì 6 
^Proposte di legge {seguito della discussione) 

C A S E POPOLARI : 6 7 8 3 
A L B E R T E L L I 6 7 9 8 
CARCANO ( M I N I S T R O ) € 8 1 3 - 1 6 
COTTAFAVI 6 8 1 5 - 1 6 
F E R R E R Ò DI CAMBIANO 6 8 0 0 
LUCCA $ 7 9 5 
L U Z Z A T T I (prtsidente della commissione e 

relatore). 6804-15 
M E R C I < 8 0 4 
M A T E R I É 8 I 6 
PINCHIA 6IK>3 
R A V A # 7 8 7 
SANTINI . . *8OA 
V A L L O N I . 6 7 8 3 

V e r i f i c a z i o n e dei poteri {convalidazione)., . #783 

La seduta comincia alle ore 14,10. 

Del Balzo, Segretrario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente. 

(E approvato). 
Petizioni. 

Presidente. Prego l 'onorevole segretario 
di dar lettura del sunto delle petizioni. 

Del Balzo segretario legge : 
6125. L'avvocato Francesco Celano e gl i 

altri componenti dell' ufficio di conciliazio-
ne del comune di Vasto fanno istanza per-
chè si modifichi l'articolo 4 del disegno di 
legge sull' ordinamento giudiziario. 

6126. Il Consiglio Comunale di Carpino 
(Provincia di Foggia) fa voti perchè quel 
Comune diventi sede di Pretura. 

6127. I l Consiglio Comunale di Taranto 
fa voti perchè si adottino taluni provvedi-
menti intesi a diminuire il presente disagio 
economico delle Provincie meridionali. 

6128. C. Flegel, addetto all 'Ambasciata 
Imperiale di Russia a Roma, fa voti perchè 
si adottino provvedimenti intesi a togliere 
1' abuso delle macchine da palombaro nella 
pesca delle spugne. 

6129. La Giunta Municipale di Rolo (Emi-
lia), cui si associano il Consiglio e gli elet-
tori amministrativi del Comune, fa istanza 
perchè il comune di Rolo venga separato 
dalla provincia di Reggio Emilia, ed aggre-
gato a quella di Modena. 

De Riseis Giuseppe. Domando di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
De Riseis Giuseppe. Prego la Camera di 

voler dichiarare d' urgenza la petizione nu-
mero 6125 e di deferirne, per ragion di ma-
teria, lo esame alla Commissione incaricata 
di studiare la legge sull' ordinamento giu-
diziario. 

(.L'urgenza è ammessa). 
Presidente. Questa petizione sarà trasmes-

sa per ragion di materia alla Commissione 
che esamina il disegno di legge sull' ordi-
namento giudiziario. 

Per ia morte dell'ex depilato Bertolotti. 
Silva. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
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Silva. La notte di mercoledì scorso cessava 
di vivere in Milano l 'ex-deputato Francesco 
Bertolot t i . In sua lode basterebbe accennare 
che l 'Alfani , nel suo ott imo libro «Bat tagl ie 
e Vi t tor ie » lo indica come esempio di Self-
mademan. 

Egl i ebbe l 'onore di rappresentare per 
t re legis la ture consecutive il collegio di 
Como. Come deputa to Francesco Bertolot t i 
prese par te ai lavori e i Ile discussioni che 
si presentavano specialmente con carat tere 
economico, accaparrandosi la stima, la fiducia 
dei migl ior i colleghi. 

Come industr iale , ed era senza dubbio f r a 
i pr imi , por tò nei suoi rappor t i con la classe 
operaia uno spir i to moderno di g iust iz ia e 
di equan imi tà . 

Ri t i ra tos i dal la vi ta politica, per propria 
volontà, non per mancato suffragio d'elettori , 
ebbe 1' onore delle p iù ambite cariche nel 
l ' amminis t razione della sua ci t tà come quel-
la , ma più d 'ogni a l t ra impor tante e onorifica, 
della presidenza dell 'esposizione Volt iana, 
che segnò per Como il cu lmine della gloria e 
lasciò imper i turo ricordo in tu t t i g l ' i ta l iani . 

Nelle opere sue si può dire che Fran-
cesco Ber to lot t i rappresentasse un 'energia 
e una volontà : è da augurars i che molt i 
ancora ve ne siano come lui pel bene, per 
i l progresso del nostro paese. 

Propongo che la Camera, a mezzo del 
suo Ufficio di Presidenza, invi i alla fa-
migl ia addolorata le nostre p iù sent i te con-
dogl ianze. (Benissimo!) 

Presidente. Onorevole Silva, ho g ià ant i -
c ipa to il suo desiderio ieri, quando ebbi 
not izia del decesso del compianto nostro 
col lega , espr imendo condoglianze alla fa-
rà glia, perchè io r icordo con pensiero gra-
t iss imo che l ' onorevole Bertolot t i prese 
sempre p a r t e a t t iva ai nostr i lavori e con-
servo di lui il p iù caro ricordo, e t r ibu to 
alla cara memoria di Francesco Bertolot t i , 
a l t amente benemeri to de l l ' indus t r ia nazio-
na le , un s incero r impianto . {Benissimo!). 

Silva. R ingraz io l 'onorevole presidente 
delle sue sent i te parole. 

Balenzano, ministro dei lavori pubblici. Mi 
associo alle parole pronunzia te dall 'onore-
vole Si lva ed a quelle teste det te dall 'ono-
revole Pres idente dell 'Assemblea in onore 
del compianto Francesco Bertolot t i . 

Dimissione del deputato De Fel ice 
da deputato del Collegio di Massa Carrara. 

Presidente. Dall 'onorevole De Fel ice è per-
venu ta alla Presidenza la seguente l e t t e r a : 

« Eccel lent iss imo signor Pres idente 
della Camera dei Depu ta t i 

Roma. 
« Dolentissimo di lasciare i miei buoni 

e cari amici di Massa Carrara, verso i qual i 
esprimo la p iù sent i ta e profonda gra t i tu-
dine, dovendo scegliere t ra la t ranqui l la 
vi ta politica, da essi generosamente offer-
tami , e gli a l t r i doveri sociali che mi le-
gano a Catania, meri tere i il biasimo della 
mia e della pubbl ica coscienza se ai doveri 
pubbl ic i anteponessi il mio pr iva to in te -
resse, 

« Mi dimetto, quindi , da deputa to di 
Massa Carrara per r imanere sulla breccia, 
qui in Catania. 

« Devotissimo 
D e Fel ice Giuffr ida » 

Do atto all 'onorevole De Felice di que-
ste sue dimissioni e dichiaro vacante il Col-
legio di Massa Carrara. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : In-
terrogazioni . 

Vengono p r ima le interrogazioni sullo 
stesso argomento degli onorevoli Luzzat to 
Riccardo, Lol l in i e Chimient i al Ministro 
dell ' In terno. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per Vinterno. 
Chiedo di par lare . # 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Ronchetti, sotto segretario di Stato per V in-

terno. Io so che era vivo desiderio degli 
onorevoli in te r rogant i di avere oggi la r i-
sposta a questa interrogazione; ma siccome 
io non sarei oggi in grado di dare loro una 
risposta del tu t to esauriente, così li pregherei 
di voler prendere at to che se oggi non ri-
spondo è esclusivamente per questa ragione, 
e che m' impegno di r ispondere domani sen-
z'altro, in pr incipio di seduta . 

Lollini. Chiedo di par lare . 
Presidente. Queste in terrogazioni dunque 

sono differite 
Lollini. P e r m e t t a 
Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Lollini. I l vivo desiderio mio, e sono si-

curo anche dei miei colleghi, che oggi si 
discutessero queste interrogazioni , aveva ed 
ha la sua ragione di essere nel desiderio 
di affrettare, da par te del Governo. delle di-
chiarazioni, che valgano a togliere la t r i s te 
impressione prodotta dagl i arrest i di Na-
poli, e ciò dal pun to di vista esclusivo del 
decoro e della d ign i tà del nostro paese. Ma 
poichèl 'onorevole Ronchett i , dice che non è in 
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grado di dare oggi una risposta, e promette 
alla Camera di darla domani, io di fronte 
a questa sua dichiarazione, sono costretto 
ad arrendermi, ed eccetto che lo svolgimento 
della mia interrogazione sia r inviato a do-
mani. 

Presidente. Onorevole Riccardo Luzzatto, 
acconsente ? 

Luzzatto Riccardo. Sì . 
Presidente. Onorevole Chimienti... 
Chimienti. Accetto. 
Presidente. V' è pure un' altra interroga-

zione dell'onorevole Santini sullo stesso argo • 
mento, ma non è oggi nell 'ordine del gior-
no. Lo sarà domani, e potrà essere svolta 
con le altre. 

Viene dopo un'interrogazione degli ono-
revoli Guerci e Basett i al Ministro della 
marina , « per domandare quale probabili-
t à possa avere l 'attuazione di un progetto di 
trasmissione elettrica per l 'Arsenale di Spe-
zia, derivata da impianto idraulico sull 'Ap-
pennino Parmense. » 

E presente l 'onorevole Guerci ? (Non è 
presente). Allora dichiaro decaduta la sua 
interrogazione. 

Presidente. Viene poi un' interrogazione 
dell'onorevole Santini al ministro dell' in-
terno « per conoscere il suo pensiero intorno 
al l 'a t tuale costituzione del Consiglio supe-
riore di sanità del Regno nei r iguardi di 
una sua modificazione, meglio rispondente 
alle sue funzioni e più in armonia con le 
esigenze della scienza medica. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto 
segretario di Stato per 1' interno. 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per V in-
terno. I l Consiglio superiore di sanità, per 
l 'articolo 4 della legge 22 dicembre 1888, si 
componeva di sedici persone elettive, e di 
sette persone che erano membri nat i per 
ragione dell' ufficio che coprivano, questi 
funzionari erano : il capo dell ' ufficio di 
sanità, che per legge è un medico, un 
medico ispettore del corpo sanitario mili-
tare, un medico ispettore del Corpo sa-
nitario marit t imo, il Procuratore Generale 
presso la Corte di appello di Roma, il Di-
rettore generale della marina mercantile; 
il Direttore Generale della Statist ica e un 
Direttore generale del Ministero di Agri-
coltura. A questa composizione del Consi-
glio superiore di sanità, si è apportata una 
modificazione con decreto 28 dicembre del-
l 'anno passato, emanato in vir tù della de 
legazione concessa con la legge 26 giugno 
antecedente r iguardante l 'assistenza e la vi-
gi lanza zooiatrioa. Con tale decreto, i mem-

bri elettivi, che erano 16, diventarono 23, 
(aggiungendosi t re medici igienisti , 2 vete-
rinari, 2 esperti in materie agrarie), ed i 
membri nat i da 7 diventarono 8 (aggiun-
gendosi il colonnello capo dell' ufficio d' i-
spezione veterinaria del R. Esercito). Que-
ste nuove nomine furono fat te in conse-
guenza delle diverse leggi sanitarie state 
votate in questi ul t imi tempi ; e dei nuovi 
servizi sanitari accollati al Ministero del-
l ' interno per le leggi votate sulla malaria, 
sui sieri e vaccini, sulla pellagra, e sopra-
tutto sulla vigilanza zooiatrica. La Camera 
anzi ricorderà che la commissione parlamen-
tare, la quale esaminò quest 'ul t ima legge, 
raccomandò al Ministero di dare un'equa 
rappresentanza nel Consiglio superiore di 
sanità anche agli interessi agricoli; e il Mi-
nistero accolse, col decreto di cui parliamo, 
quel voto. 

Nessun dubbio ohe questo consiglio, (al-
meno secondo l 'opinione del Ministero del-
l ' interno) abbia f a t t o buona prova nei 14 
anni di sua vita, ed abbia reso grandissimi 
servizi alla salute e all ' igiene pubblica del 
nostro paese. Attualmente, mi permetto di 
aggiungere, è composto di tal i elementi che 
affidano in modo perspicuo ohe si continuerà 
a tenere alto l'onore e l 'autori tà di quel Con-
sesso. Per lo meno l'onorevole Santini non 
contesterà che ne è arra sicura il Presidente 
del Consiglio medesimo : quel Guido Bac-
celli che è tanto caro all ' egregio interro-
gante . . . 

Santini. Carissimo ! 
• Ronchetti, sotto segretario di Stato per V in-

terno non meno che a noi e a quanti 
hanno un culto per chi è illustrazione della 
scienza qui e altrove. Noi quindi, tenendo 
conto dell 'opera prestata fin qui dal Con-
siglio superiore di sanità, della organiz-
zazione completa che ha avuto, non abbia-
mo pensato e non pensiamo affatto a mo-
dificarne la costituzione. Ma noi saremo 
molto lieti di udire le osservazioni che 
l'onorevole interrogante a questo r iguardo 
vorrà rivolgerci, e, se saranno tali da per-
suaderci che debbano essere studiate, non 
mancheremo certo di farlo. 

Presidente. L' onorevole Santini ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, soddisfatto della 
risposta ricevuta. 

Santini. Io, pur r ingraziando l 'onorevole 
Ronchett i del gentile invito, che mi porge, 
mi guarderò bene dal dare ammonimenti 
al Governo: non ne ho la voglia, ne la com-
petenza senza dire ohe so bene come non 
verrebbero accolti. 
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Ronchetti, sottosegretario di Stato per V in-
terno. Se Lei si considera un p e c c a t o ^ è 
bene si converta. (Si ride). 

Santini. Le conversioni non possono t occare 
un peccatore antiministeriale impenitente ; 
e quella là (accenna alVestrema sinistra) è una 
pseudoconversione alla quale io non credo. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per V in-
terno. Ma Lei li spinge alla rivoluzione ! 
(.Interruzioni e commenti). 

Santini. Non v' è pericolo: ella lo dice per 
celia. La mia interrogazione, sotto modeste 
parvenze, credo che abbia un' importan-
za di primissimo ordine : come che possa 
asseverarsi sia il Consiglio Superiore di 
Sanità del Regno l 'arbitro della salute pub-
blica delle popolazioni, se a questo Consi-
glio sono deferite le più ardue questioni 
che r iguardano la igiene, la profilassi, le 
misure terapeutiche. L'onorevole Ronchetti 
ha detto che alla Presidenza di quel con-
siglio è Guido Baccelli. Niuno più di me 
può di ciò compiacersi ed allietarsi; ed io, 
che tengo alle benemerenze del mio partito, 
rammento a sua ragion d'onore che fu pro-
prio Giovanni Lanza (e Guido Baccelli se 
ne è fatto un giusto titolo d'orgoglio) che 
elevò questo illustre clinico italiano alla 
Presidenza di quel Consiglio. Se non che 
credo che l'onorevole Baccelli non si trovi 
del tutto in buona compagnia, nel senso 
che f ra l'onorevole Baccelli ed alcuni neo-
eletti del Consiglio Superiore di sanità del 
Regno, c'è troppa distanza: un Oceano, due 
Oceani, tre Oceani ! In tanto rilevo che le 
nuove leggi sanitarie, votate, avrebbero do-
vuto consigliare il Governo a r iformare il 
Consiglio Superiore di Sanità del Regno, 
nel senso che la maggioranza di esso, come 
avviene in tu t t i i paesi civili del mondo, 
venisse assicurata a persone tecniche. Ora il 
Consiglio Superiore, così come è at tualmente 
costituito, è tale, che la minoranza è di 
medici, di non medici la maggioranza, poi-
ché questa è costituita da Direttori gene-
rali, da avvocati ecc., tu t ta brava gente, 
debbo supporre, ma incompetente nelle di-
scipline sanitarie, che sono di difficilissi-
ma soluzione. (Ilarità). Eppure quante que-
stioni ardue si presentano a quel Consiglio! 
E poi è giusto, è decoroso, è serio che, in 
un consesso, dove ha seduto un Bizzozzero, 
dove siedono un Baccelli, un Golgi, un 
Cannizzaro e tan t i a l t r i i l lustri , si siano 
infiltrati dei modesti veterinari; forse bravi 
ragazzi, ma pieni, più che di scienza e di espe-
rienza, di aspirazioni; ed ai quali, sicuramente, 
manca ogni qualità per partecipare a quel 
Consiglio. 

E qualcuno degli e let t i ,più o meno, appai* 
tiene, per parentela, alla benemerita dinastia 
Rizzatti , di cui narrò ieri le oneste gesta il 
mio egregio amico personale Albertelli . A me-
ripugnano i sottintesi e dico chiaro e netto, 
che di recente fu nominato membro di 
quel Consiglio un giovane veterinario, lui 
e la sua famiglia molto cari ai Governo, il 
quale accanto a tant i dotti è uno spostato.-
L'onorevole Ronchetti sa bene chi è l 'ultimo 
membro eletto di quel Consiglio, e non 
ignora che è il fratello del direttore d'un 
giornale officioso, che, per quanto mode-
sto e poco diffuso, è caro particolarmente 
al cuore del Presidente del Consiglio 
di cui fa sfoggio di r iprodurne il pensiero. 
{Commenti). 

Presidente. Non faccia allusioni a perso-
ne che non sono qui ! 

Santini. Mentre l 'altro fratello, sempre 
la dinastia Rizzatti , ha avuto incarico dal-
l' onorevole Baccelli di studiare l ' impian to 
dei gabinett i batteriologici non so dove; 
novelle sorgenti diverse con relativo appan-
naggio. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per V in-
terno. Rizzatt i non fa parte del Consiglio 
Superiore. 

Presidente. Onorevole Santini, non faccia 
personalità. 

Santini. Ne fan parte i suoi parenti e non 
mi sorprenderebbe che vi chiamaste anche 
ui! Insomma, poiché si traila di un Congesso,, 
cui sono deferite alt issime funzioni, il Go-
verno non deve favorire i suoi amici no-
minandoli a farne parte, così che io debba 
al tamente deplorare che di recente si s ia 
nominato membro del Consiglio Superiore 

^di sanità, dove potevano nominarsi degli 
a l t r i i l lustr i nostri colleghi medici, Bianchi, 
Sanarelli, quel piccolo veterinario, e l'ono-
revole Ronchetti che è molto intell igente 
avrà perfe t tsmente compreso, ed io non dico 
altro.. (Commenti. Conversazioni). 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per V in-
terno. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Ronchetti, sottosegretario di Stato per V in-

terno. Confesso francamente che , malgrado 
il mio buon volere, non ho ben compreso 
le osservazioni dell ' onorevole Santini. Egl i 
non contestò certo le nuove nomine fat te 
dei t re medic i igienisti , dei due veterina 
ri e dei due esperti di mater ie agrarie. Sono 
nomine fat te, come dissi, in seguito al decre-
to 28 dicembre 1902. Nè egli contestò certa 
la competenza dei due espert i di mater ie 
agrarie effett ivamente nominat i : basta i> 
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dire che uno è il nostro collega Gorio il 
cui valore è di una così inconcussa serietà 
e notorietà, che non può neppure discu-
tersi... 

Santini. M' inchino alla materia agraria. 
Ronchetti, sotto segretario eli Stato per V in-

terno. . e allora dei membri nati, per ragione 
d' ufficio, aggiunti col decreto che ho cita-
to, non c ; è che il colonnello capo dell ' uf-
ficio di ispezione veterinaria,. . 

Santini. Non si t ra t ta del colonnello, ma 
è un caporale {ilarità). 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per V in-
terno... nel decreto è detto il colonnello ed 
io non posso contestargli questo grado 

Santini. Ma se non è neanche militare: 
(Si ride), io parlo del fratel lo del diret tore 
d i un giornale officioso. 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per V in-
terno... avevo ragione di esordire replicando, 
che io non ero riuscito a comprendere le 
sue osservazioni. 

Santini. Legga i nomi dei membri del 
consiglio superiore di sani tà , ed allora 
comprenderà. (Si ride). 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per V in-
terno. Ma io non posso e non devo fare qui 
una discussione di nomi. La sua interroga-
zione riflette le nostre intenzioni sulla or-
ganizzazione del Consiglio superiore di sa-
nità e sui nostri propositi per renderlo 
meglio rispondente alle sue funzioni in ar-
monia con le esigenze della scienza medi-
ca. Questa era la sua domanda e ad essa 
io ho risposto, mi sembra, in modo esau-
riente. 

Santini. Ma favorisca dire i nomi di que-
sti tre veterinari . 

Presidente. Onorevole Santini, Le ripeto 
di non fare personalità. 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per Vin-
terno. Veda onorevole Santini, certo senza 
volerlo, suscitando questa discussione, finisce 
col ferire proprio quel presidente del Con-
siglio di sanità nel quale ella ha così giu-
sta ed i l l imitata fiducia. 

Santini. Non cambiamo le carte in tavola! 
Io non ho nominato Baccelli il quale è mi-
nistro e non può fare il Presidente del Con-
siglio di sanità. Mi citi i tre nomi dei ve-
terinari . 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per V in-
terno. Mi perdoni: anche con questa osser-
vazione ella non fa che, involontariamente, 
se fosse possibile, infliggere una diminutio 
•capilis al presidente del Consiglio superio-
re di sanità. (Commenti). 

Santini. Ma che! Si t ra t ta di Facili che é 
fratel lo del direttore del Fracassa. 
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Presidente. Così è esaurita questa inter-
rogazione. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Pescetti al ministro di grazia e 
giustizia : « per sapere se non creda giunto 
finalmente il momento di rendere la l ibertà 
ai condannati Figlinesi, colpiti dalle con-
danne dei t r ibunali mil i tar i in seguito alla 
proclamazione dello stato d'assedio in To-
scana ». 

(Il deputato Pescetti non è presente). 
Questa interrogazione si intende deca-

duta. 
Viene l 'al tra interrogazione degli onore-

voli Pescetti, Ferri , Rondani, Nofri, Varaz 
zani, Lollini, Chiesa, Costa, Cabrini, Sichel, 
Albertelli, Noè, Bossi, Montemartini, Tode-
schini, Morgari, Bissolati, Bertesi, Catan-
zaro e Turat i ai ministr i di grazia e giu-
stizia e degli interni « per conoscere le 
ragioni che fanno indugiare il Governo nel 
presentare la legge di abolizione del domi-
cilio coatto tante volte promessa e richie-
sta da ragioni di giustizia e di decoro na-
zionale >->. 

(Il deputato Pescetti non e presente). 
La sua interrogazione decade. 
Ferri. Scusi, signor Presidente, ci sono 

io che sono il secondo firmatario. 
Presidente. Ha ragione. Ha facoltà di 

parlare l'onorevole sotto-segretario di Stato 
per l ' interno, per rispondere a questa inter-
rogazione. 

Ronchetti, sotto segretario di Stato per l'interno. 
Faccio una semplice dichiarazione all'ono-
revole Ferri , anche a nome del mio collega 
per la grazia e giustizia, che, spero, lo 
sodisferà. Se ci furono indugi alla pre-
sentazione del progetto di legge per l 'abo-
lizione del domicilio coatto da noi già da 
molto tempo promesso, fu perchè coli' abo-
lizione del domicilio coatto si dovevano 
dettare disposizioni contro la delinquenza 
abituale, e perchè si t rat tava di un pro-
getto di legge nel quale dovevano colla-
borare e dovevano accordarsi due ministri , 
quello dell ' interno e quello di grazia e giu-
stizia. Ma ora il progetto è pronto e ne è 
pronta anche la relazione; sicché riteniamo 
che possa essere approvato in uno dei pros-
simi Consigli dei ministri e presentato alla 
Camera, subito dopo le abituali imminenti 
vacanze pasquali. 

Presidente.Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ferr i per dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Ferri. Io non posso che dichiararmi con-
dizionatamente sodisfatto delle notizie , 
date dall 'onorevole sottosegretario di Stato 
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per l ' interno. Sono lieto di apprendere che è 
nelle intenzioni del Governo di arr ivare 
finalmente ad abolire questo domicilio coatto, 
che oramai tu t te le inchieste hanno stabi-
lito essere per i disgraziat i pregiudicat i 
comuni una specie di stufa Pasteur per la 
cul tura dei microbi criminali , e per gli ete-
rodossi polit ici uno strumento infame di 
persecuzione poliziesca. Siccome però da 
questo Governo abbiamo avuto finora più 
grande patrimonio di buone intenzioni e 
promesse, che di fa t t i realizzati, così io 
chiudo dichiarandomi sodisfatto a condi-
zione che, dopo le vacanze, alla ripresa dei 
lavori parlamentari , noi non siamo costretti 
a far nuovo uso dell 'articolo 67 del regola-
mento per il domicilio coatto, come ne ab-
biamo fatto uso per la r iforma tr ibutar ia . 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Socci al ministro della pubblica 
istruzione « su alcune omissioni inesplica-
bili contenute nel programma dell'escursione 
in Sicilia e nel Golfo di Napoli, cui sono in-
vi tat i i componenti del prossimo Congresso 
Storico ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la pubblica istruzione. 

Cortese, sotto-segretario diStato per la pub-
blica istruzione. Come privato potrei conve-
nire in gran parte degli apprezzamenti del-
l'onorevole Socci ; ufficialmente però gli deb-
bo dire che nulla a me consta di quanto egli 
dice, poiché il programma del Congresso 
Storico dipende da un Comitato, che è indi-
pendente dal Ministero. Bisognerebbe che 
Ella rivolgesse la sua interrogazione al se-
natore Villari , presidente del Comitato del 
Congresso Storico. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Socci per dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Socci. Mi sono rivolto al Governo e non al 
senatore Villari perchè ri tenevo che un fatto 
importante, quale è quello del Congresso Sto-
rico, ohe sta per tenersi in I tal ia dovesse in 
certa guisa essere sotto gli auspici del Mini-
stero della pubblica istruzione, più che sotto 
gli auspici di una Commissione ordina-
trice. Credevo questo quantunque a proposito 
del Congresso Storico, abbiamo assistito al 
fat to stranissimo, che la Commissione ordi-
natr ice dell 'anno scorso, quella che fu real-
mente l 'ordinatrice di quei Congresso, tut to 
d 'un t ra t to è stata messa da parte per dar 
luogo ad una Commissione nuova, nella qua-
le, caso anche questo abbastanza strano, co-
loro, ohe avevano accettato le cariche ono-
rarie, le hanno accettate con la stessa indif-
ferenza sebbene fossero stati levati di com-

batt imento coloro, che nella costituzione del 
Congresso Storico si potevano dire addiri t-
tura benemeriti . Ma a me questo poco preme. 
Su ciò richiamerò l 'attenzione della Camera 
quando si discuterà il bilancio della pub-
blica istruzione, perchè ri tengo che dietro 
a questi fa t t i sia un retroscena, sul quale 
è bene chiamare l 'attenzione del paese e sul 
quale è bene discutere tra noi, desiderosi 
che questi retroscena debbano una volta ces-
sare e per sempre. Ma, dato pure l 'at tuale 
stato di cose, io mi permetto di domandare 
all 'onorevole sottosegretario di Stato, del 
le cui dichiarazioni prendo atto , se sia 
serio che in I tal ia in un programma, che 
si fa per offr i re una gita ai congressisti 
gita che da Napoli va in Sicilia , tra-
scurare Pompei e i musei di Capodimonte. Ora 
io non domando a chiunque abbia intelletto 
artistico, ma domando a chiunque abbia un 
po' di buon senso, se si può spiegare questa 
anomalìa, che si portino gli s tranieri eruditi, , 
coloro , che dalle memorie della ant ichi tà 
traggono i loro argomenti di studio in una 
Città importante come Napoli dove sono le 
eloquenti rovine di Pompei e i musei di Ca-
podimonte, che trovano poco riscontro in 
qualsiasi altro museo, e sia permesso di tra-
scurare addir i t tura e senza alcuna ragione-
e una e l 'al tra di queste località dove ci sono 
tante manifestazioni art ist iche. 

Io dico questo per far comprendere alla 
Camera che se fu i mouso a muovere questa 
interrogazione, lo fu i soltanto, perchè pre-
so da una penosa maraviglia, e da uno strano 
stupore constatando nel programma che fu di-
stribuito dal Comitato ai congressisti questa 
esclusione inesplicabile. E non ho altro da 
dire. 

Cortese, sotto segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Cortese, sotto segretario di Stato per Vistruzione 

pubblica. Non ho che a ripetere all'onorevole 
Socci che come studioso posso condividere 
i suoi apprezzamenti, ma che il Ministero 
è completamente estraneo. 

Socci. Allora, se permette, pregherei il Mi-
nistero di richiamare l 'attenzione del Comi-
tato su questo fatto. 

Cortese, sotto-segretario di Stato per la pubblica 
istruziome. Ma se non dipende da noi. 

Presidente. Così è esaurita questa interro-
gazione. 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Cot* 
tafavi al ministro della guerra e della pub-
blica istruzione « in ordine alla progettata 
demolizione di parte della Rocca dei Boiardi 
a Scandiano ». 
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È presente l'oiM>revole Cottafavi ? 
(Non <è presente). 
Non essendo predente la sua interroga-

z ione decade. 
Così ono esaurite le interrogazioni in-

scrit te n l 'ordine dei! giorno. 
Verif icazione dei poteri . 

Presidente iti,'ordine dei giorno reca: Veri-
iflcaziona dei poteri. Elesione non contestata 
.del deputato Battaglieri nel collegio di Casal 
Monferrato. 

Dalla Giunta delle elezioni è pervenuta la-
seguente comunicazione: La Giunta delle eie" 
zioni^ nella tornata pubblica del 27 corrente 
ha verificato non essere contestabile l'ele-
zione dell 'onorevole Battaglieri Augusto nel 
collegio di Casal Monferrato; e concorrendo 
nell 'eletto le qualità richieste dallo statuto 
e dalla legge elettorale, ha dichiarato valida 
l'elezione medesima. 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e, salvo i casi d ' incompatibil i tà 
preesistenti e non conosciuti sino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

.Seguito delia d i scuss ione delia proposta di l e g g e 
sulle case popolari . 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione della proposta di leg-
ge : sulle case popolari. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vallone. 
Vallone. Onorevoli colleghi, non intendo 

di fare un lungo discorso, ma di esporre sol-
tanto alcune brevi osservazioni intorno aJ 
disegno di legge in discussione, anche per-
chè, se mal non mi appongo, da sintomi 
vari si ri leva nei diversi part i t i il proposito 
di accettarne i concetti fondamentali, salvo 
ad introdurvi alcune modificazioni in par t i 
secondarie. 

Perciò la discussione apparisce, piutto-
sto che una discussione preliminare vera e 
propria, una preparazione agli emendamenti 
che dovranno più tardi singolarmente in-
trattenerci . 

Non si può del resto nascondere come 
questo disegno di legge sia stato accolto 
con viva simpatia da gran parte della Ca-
mera. In fa t t i con esso si abbandona una 
politica strettamente negativa nel campo 
economico, e si inizia un'azione positiva che 

è da tu t t i vivamente reclamata, vivamente 
d esiderata. 

Siamo d 'a l t ronde in quel campo della 
legislazione sociale, verso la quale si ap-

puntano i desideri, i bisogni, le necessità' 
del maggior numero. 

V'è anche un'al t ra ragione per uui que-• 
sto disegno di legge at t i ra verso di sè la? 
benevolenza del paese. 

Da tut to traspare che il Comune va mu< 
tando il suo carattere; esso abbandona la 
sua veste alquanto arretrata ed assume una-
intonazione più moderna. I l Comune italiano3 

nel suo primo stadio ebbe un carattere di-
rei quasi medioevale ; era evidentemente un 
Comune di classe, che intendeva solamente-
a sodisfare ai bisogni dei ceti dirigenti,,, 
mentre contemporaneamente mirava a col-
pire i consumi popolari. 

In un secondo stadio, il Comune ha sen-
tito l ' influenza della legislazione nazionale 
ed ha in qualche modo attenuato il suo pri-
mitivo carattere ; ma quella influenza ha 
accentuato solamente nel senso fiscale. I n -
fat t i il Comune è divenuto un organismo 
inteso a svolgere funzioni ed a sostenere 
spese proprie dello Stato, e d 'altra parte ha 
servito, per alcune forme d ' imposta , come 
un opportuno mezzo di percezione di en-
trate che andavano ad affluire più partico-
larmente allo Stato. 

Questo spiega perchè, per esempio, il 
Comune abbia dei compiti elevatissimi come 
quello della istruzione primaria : questo 
spiega come il Comune serva opportuna-
mente alla esazione, sia dei dazi di consu-
mo, sia delle imposte sulla proprietà reale. 

Ora il Comune più nettamente tende a 
diventare 1' organo della collettività, e più 
specialmente mira a sodisfarne i bisogni 
locali. I l legislatore si dà pensiero del fatto 
che alcune classi, le più infelici special-
mente, sono esposte alla speculazione di 
pochi ricchi, di pochi interessati ed inter-
viene per assicurare ad esse i vantaggi che 
ora vanno a benefìcio di pochi. 

La vita municipale si stacca sempre più 
dalla vita dello Stato, il quale ognuno lo 
riconosce, ha fini altissimi cui deve r ivolge-
re la sua azione. 

Al l ' inverso , nel Comune è giuocoforza 
provvedere a tut t i i bisogni per migliorare, 
per rendere più delicata la convivenza col-
let t iva e quindi favorire anche quelle ten-
denze, specialmente a favore dei deboli, le 
quali prima sembravano proprie delle fun-
zioni dello Stato. Per tal i ragioni, a mio 
modo di vedere, questo disegno di legge, 
che tende a creare un vero demanio popo-
lare, è stato accolto da tu t t i con viva sim-
patia. 

Gl i alloggi popolari ovunque, nel Nord 
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come nel Sud d ' I t a l i a , scarsi, insalubri e 
di pigione assai elevata han fatto, oggi più 
che mai, sentir vi</o il bisogno di abitazioni 
igieniche, a buon mercato, più adatte al 
popolo. 

La speculazione edilizia nelle grandi 
città, la mussulmana, interessata immobilità 
dei ricchi nei piccoli centri non si sono oc-
cupate degli umili che per abusare della 
loro debolezza, lucrando molto sul poco 
come ha ben detto l'on. Luzzatti . 

Provvedere al difetto di alloggi popolari 
con l'affitto a buon mercato, con l 'acquisto 
della casa in ammortamento usuale e con 
il' acquisto in ammortamento assicurativo 
<eceo, in compendio, il concetto fondamentale 
>del disegno di legge. 

Il problema comporta e può avere certo 
soluzioni diverse, ma l'onorevole autore del 
disegno di legge, e più ancora i membri 
della Commissione, preoccupati della respon-
sabilità di imporre una soluzione sola, Ì3an 
cercato di contemperare tendenze e neces-
sità diverse dipendenti da condizione varia 
di ambienti e da natural i differenze nel bi-
sogno di operare il bene nei consorzi umani. 

Da ciò la mancanza di una linea diret-
t iva nella soluzione del problema, nonché 
disposizioni t imide ed alquanto incerte nel 
•disegno della Commissione. 

Perchè la legge raggiunga pienamente 
il suo scopo a tre fat tori principali dobbiamo 
volgere lo sguardo, che sono : gli enti chia-
mati a promuovere la formazione di questo 
demanio popolare ; i suoli su cui le case del 
popolo debbono sorgere; gli is t i tut i sovven-
tori del capitale. Da questi tre fattori, che 
sono il fulcro su cui poggia la legge, dal 
loro sviluppo, dalla loro varia coordinazione 
deriva l ' a rmonìa e 1' efficacia della legge 
stessa. 

Come è naturale, intorno alla risoluzione 
di siffatti problemi si affaticano tut te le scuole 
economiche e sociali, dagli individualist i , 
che domandano una legge opportuna e poi 
si affidano alla spontanea e libera energia 
delle forze esistenti, sino a coloro che con-
siderano le case popolari un compito esclu-
sivo del Comune. 

Nel disegno di legge dell' on. Luzzat t i 
con maggior larghezza di vedute eran chia-
mate alla soluzione di questo problema tut te 
le Società legalmente costituite che avessero 
di mira la costruzione delle case popolari, 
senza restrizione di sorta. 

Nel progetto della Commissione invece 
si danno tali facoltà tassativamente alle so-
cietà cooperative per le case popolari e alle 
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società di mutuo soccorso, e, t imidamente, 
si tenta di spingere il Comune verso una 
ibrida municipalizzazione di questo servizio, 
circondandola da tali e tante restrizioni da 
rendere difficile, se non impossibile, qual-
siasi iniziativa. 

Ora, se il compito di fornire i miseri di 
una casa salubre ed a buon mercato dev'es-
sere affidato alle sole società cooperative e 
di mutuo soccorso, è evidente che noi faremo 
una legge che avrà la massima efficacia Del-
l ' I tal ia settentrionale, dove intesa è la coo-
perazione e noti sono i suoi benefici effetti, 
ma che inat t iva r imarrà nel Sud d' I talia, 
dove la cooperazione non ha fatto che deboli 
ed incerti tentat ivi . 

In questa par te d ' I t a l i a è il Comune che 
sopratutto deve svolgere la sua azione be-
nefica o colla municipalizzazione piena di 
tal servizio, o col promuovere una società 
civile per le case popolari. In questo secondo 
caso soltanto possiamo collocarci davvero su 
di una via intermedia t ra la libera concor-
renza assoluta e la municipalizzazione as-
soluta. 

Qui è necessaria una dichiarazione di 
pr incipi : io credo che come servizi pubblici 
da municipalizzarsi debbano intendersi quelli 
che non solamente sono di uti l i tà generale, 
ma che non si possono esercitare se non 
mediante un monopolio da parte di una o 
di poche imprese private e mediante una 
concessione da parte del Comune. 

Questo carattere specifico della munici-
palizzazione si ravvisa nella costruzione e 
gestione delle case popolari? Non potrebbe 
certo affermarsi. 

Con tal i criteri i servizi pubblici, che 
possono essere assunti dal Comune, vanno 
naturalmente e logicamente divisi in due 
classi: servizi industr ial i davvero quelli che 
richiedono il monopolio, che richiedono la 
concessione e debbono essere esercitati dal 
Comune nel senso industriale, con tut ta l 'ar te 
industriale, dando al Comune quel guider-
done che potrebbero dare ad un industriale 
privato; servizi invece che si attengono a 
quella forma, dirò così, di beneficenza che, 
pur non essendo beneficenza individuale con 
metodi antichi, ha però un aspetto ancora 
di soccorso alle classi più povere. 

Questa seconda forma di esercizio comu-
nale costituisce un elemento di tu t t ' a l t ra 
na tura ; può costituire anche, in certi casi, 
il rimedio supremo a cui il Comune deve 
ricorrere, quando si t ra t t i della difesa della 
salute pubblica e della pubblica igiene. 

Ora tut ta questa seconda parte di servizi 
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pubblici , in cui r ient rano gl i asili no t t u rn i , 
le case popolar i ecc., e che r appresen tano 
una funzione, non dirò di ordine pubblico, 
ma quasi di beneficenza, in ogni modo fun-
zione di alta tu te la da par te dell ' Ammini -
s t razione r ispet to alla collet t ivi tà, mal si 
r inquadrano nella legge re la t iva alla muni-
cipalizzazione dei pubbl ici servizi. 

Essi dovrebbero essere oggetto di a l t re 
l egg i . 

Ecco perchè ho detto ibr ida ed insuffi-
ciente municipal izzazione quella che la Com-
missione, in modo incompleto, suggerisce per 
questo servizio delle case popolari . 

Non sembra a voi, onorevol i colleghi 
che in questa legge speciale, dest inata esclu-, 
s ivamente a promuovere la formazione di 
questo demanio popolare, l 'azione benefica 
del Comune sia resa proibi t iva dal l 'ar t icolo 
aggiunt ivo della Commissione, nel quale in 
modo così sospettoso e t imido fa capolino la 
municipal izzazione di questo servizio ? Pare 
che la Commissione abbia voluto dire : la 
gente vuole la municipal izzazione delle case 
popolari , ebbene diamola, ed acquist iamoci 
così il favore del pubblico ; ma met t iamo 
ta l i e t an t i impacci, ta l i s is temi di controllo 
che nessuno mai si fa rà venir la voglia di 
municipal izzare . 

La municipal izzazione di questo servizio, 
l imi ta t a alla costruzione ed alla sola loca-
zione delle case popolari , è una municipa-
l izzazione a metà ; può r isponder bene alle 
esigenze delle masse operaie addensate al 
Set tentr ione d ' I t a l i a , che, p e r i bisogni della 
v i ta nuova, per le crescenti necessità , non 
vogliono ammort izzare una par te del loro 
salario nell ' acquisto della casa ; ma per 
nul la r isponde alle esigenze delle popola-
zioni agricole del Mezzogiorno che, per i 
l imi ta t i bisogni, per il t radiz ionale attacca-
mento al luogo natio, preferiscono l 'acquis to 
di essa con uno dei due sistemi di ammor-
tamento innanzi r icordat i . Ora ciò appunto 
vieta il sistema di municipal izzazione pro-
posto dalla Commissione. (Benissimo!) 

Se non si vuole, con la municipal izza-
zione di questo servizio, affrontare ardi ta-
mente, completamente la soluzione del pro-
blema delle case popolari , cerchiamo almeno 
•che, con opportune disposizioni, il Comune 
possa suscitare, promuovere le in iz ia t ive 
necessarie a questi provvediment i , par teci-
pando con intensa pressione, appunto per-
chè l 'azione l ibera, lasciata a se sola, si è 
d imostra ta ta rda e insufficiente. 

Gli u l t imi congressi in ternazional i pe r 
le abi tazioni a buon mercato, tenut is i nel 

1889 e nel 1900 a Par ig i , furono contrar i 
a l l ' i n t e rven to diret to dello Stato o del Co-
mune nella costruzione delle case, perchè 
ciò eccede le competenze, le funzioni na tu-
ral i di quest i poter i ; e si pronunciarono 
invece per il concorso p iù attivo, nei modi 
che fossero repu ta t i migliori , per promuovere 
e secondare gli sforzi della in iz ia t iva l ibera, 
senza sost i tuirsi to ta lmente ad essa e senza 
fare dei poteri pubbl ic i i suoi concorrenti 
pr iv i legia t i . 

Ma allora quali elementi dobbiamo chia-
mare cooperatori nel la formazione di questo 
demanio popolare? 

Non la beneficenza con le sue forme pri-
mit ive, non la filantropia : la soluzione deve 
essere e può essere essenzia lmente economica. 

Dovrebbe cost i tuirsi per l 'esercizio e la 
costruzione delle case popolari un ente per-
fe t tamente autonomo, il Q u a l e non dovrebbe 

7 x 

essere un 'opera pia, perchè cadrebbe sotto 
le ingombrant i disposizioni della legge del 
1890 ; non un ente morale, ohe si t roverebbe 
immobilizzato nelle sue funzioni ; non una 
società commerciale, che assumerebbe il non 
voluto carat tere di speculazione. « Dovrebbe 
« il Comune , con la guida della presente 
« legge, essere autorizzato a costi tuire una 
« società civile d 'u t i l i tà pubblica, a norma 
« delle v igent i disposizioni del Codice Ci-
« vile avente per scopo la costruzione, ac-
« quisto, locazione e r iven l i ta di abi tazioni 
« a buon mercato, il cui capi ta le fossa for-
« nito dal Comune, dagl i i s t i tu t i di bene-
« ficenza, dalle società cooperative e di 
« mutuo soccorso, dalle casse di r i sparmio, 
« dalle banche popolari , dai pr ivat i , fissato 
« un dividendo l imitato, coi re impiego degli 
« eventual i u t i l i eccedenti in nuove cosfcru-
« zioni ». 

La legge del 1894 in F ranc ia e la legge 
del 1896 nel Belgio permet te ai Comuni la 
partecipazione finanziaria in tali imprese. 

Uguale facoltà sia data con la presente 
legge ai nostri Comuni nella forma econo-
mica che meglio sa lvaguardi l 'autonomia e 
lo svi luppo della ist i tuzione. 

Grli i s t i tu t i interessat i darebbero i loro 
capi tal i nel la forma più produt t iva e sotto 
le garanzie più sicure della loro vigi lanza 
e della loro coamoimistrazione, perchè nel 
Consiglio Amminis t ra t ivo di tale Società 
civile, assicurata la sovrani tà del Comune, 
sarebbe a t t r ibu i ta la dovuta rappresentanza 
agli a l t r i ent i concorrenti . (Benissimo/) 

Ma la quest ione del l 'abi tazione non è la 
sola che sì present i a chi voglia indagare 
nella sua complessità il problema delle case 
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popolari , e così come il fabbricato ha per 
base il terreno, non a l t r iment i la questione 
economica delle abi tazioni ha per suo fon-
damento quella delle aree edilizie. 

La splendida iniz ia t iva dell ' onorevole 
Luzzatt i , che interessa tu t t i gl i uomini di 
cuore , non sarà sufficientemente efficace, 
finche non venga risoluto o tenta to di ri-
solvere l 'al tro difficile problema del possesso 
delle aree fabbr icabi l i da par te dei Comuni. 
F ino a che le aree fabbr icabi l i rappresen-
te ranno un oggetto di grandiss ima specu-
lazione non saranno possibili case popolari 
a buon mercato, e sopratut to case a favore 
dell 'operaio. (Bene!) 

Ecco perchè al l 'armonia complessiva del 
proget to dell 'onorevole Luzzat t i contraddice 
la mancanza di norme sufficienti che favo-
riscano l 'acquisto delle aree fabbr icabi l i . 

I ter reni fabbr icabi l i che si t rovano alla 
per i fer ia delle grandi e delle piccole città, 
senza par lare dei te r reni in te rn i ad esse, 
presentano questo fenomeno: che il loro 
valore aumenta di anno in anno con pro-
gressione continua a mano a mano che 
cresce la popolazione per maggior numero 
di nat i sui mort i o per 1' inurbanamento 
crescente delle plebi rural i . 

Questo fenomeno è generale, è uniforme 
così nelle Pugl ie e nella Sicilia, come nelle 
var ie contrade dell ' I t a l ia set tentr ionale. 

A Roma nel 1873 i terreni fabbr icabi l i 
si vendevano a piazza Termini a l ire 8,50 
il mq. 

Ora nel mio Comune, che conta appena 
15 mila abi tant i , i ter reni ne l l ' es te rno del-
l ' abi ta to si vendono da 8 a 10 l ire il mq. 

A Torino nel 1885 nei quar t ie r i vecchi 
un mq. di suolo costava lire 80; ora un mq. 
dello stesso terreno costa l ire 200. 

Mentre a Catania nei quar t ie r i nuovi il 
prezzo di un mq. di area fabbr icabi le sale 
dal 1882 al 1890, da lire 2,50 a lire 10, la 
medesima oscillazione subiscono i te r reni 
edificatori di tu t te le ci t tà delle Pugl ie . 

I l fenomeno adunque, senza addurre 
a l t r i esempi, è generale e tende sempre più 
ad aggravars i . Cosicché il prezzo dei ter-
ren i fabbr icabi l i cont inuerà a salire nelle 
g rand i come nelle piccole cit tà, procurando 
guadagn i sempre maggiori ai propr ie tar i sen-
za alcun loro merito, der ivando tal tesoro 
d a un complesso di energie della comuni tà . 
Ora se, per v i r tù della legislazione vigente e 
per i bisogni della v i ta moderna, i Comuni 
sono spinti a r isanare gli ab i ta t i abbat tendo 
in ter i quar t ier i insalubri , formando piani 
di ampl iamento che r ichiedono vie, i l lumi- < 

• nazione, fognature, perchè, dico, di t u t t a 
i questa ingente spesa, che il Comune sop-

porta, debbono solo pochi pr iv i legia t i , pos-
sessori for tunat i di aree, r i t r a rne un ut i le 
favoloso? 

Innumerevoli sono gli inconvenient i che 
1' elevato prezzo dei suoli specialmente crea 
nei piccoli centri , ove ancor oggi si costrui-
scono vie non sufficientemente spaziose, case 
agglomerate ed anguste, senza il conforto 
di ort i circostanti che ne al l iet ino la dimora 
con 1' aria e con la luce. 

Gli ampl iament i di tu t t e le città del 
Mezzogiorno, fa t t i nell ' u l t imo t rentennio, 
senza la guida di regolari p iani di amplia-
mento, sotto la pressione dell ' elevato prezzo 
dei suoli, sono un vero scempio di ogni 
buona regola edilizia, igienica, sani tar ia . 

Per va lu tare 1' influenza dell ' elevato 
prezzo delle aree fabbr icabi l i sullo svi luppo 
edilizio, basta considerare che, nelle piccole 
ci t tà per il basso prezzo dei mater ia l i da 
costruzione e della mano d' opera, il valore 
del suolo rappresenta il terzo del valore 
dell ' intera costruzione. 

Sotto la pressione di questo elevato 
prezzo dei suoli deriva minore fabbricazione 
di case, quindi aumento di fitti e, per quella-
ripercussione che si verifica t ra i s ingol i 
fenomeni economici, scemata potenzia l i tà 
di consumo del lavoratore, scemata produ-
zione, scemata r ichiesta di lavoro. 

Non pochi credono che l ' impoe ta sul le 
aree fabbr icabi l i possa in g ran par te risol-
vere il problema della scarsi tà delle abita-
zioni. Essa certo non avrebbe per effetto 
ul t imo di aumentare il prezzo dei fìtti e di 
d iminui re la provvis ta di case sul mercato,, 
perchè p iù si tassa 1' area fabbricabi le , p iù 
il prezzo di questa diminuisce e più cresce 
sul mercato 1' offerta di aree fabbr icabi l i . 

Ma tale facoltà non è data al nostro 
Comune. Allora perchè esso non deve provve-
dere a questo bisogno COD la municipa-
lizzazione di larghe estensioni di t e r rena 
fabbr icabi le ? 

La municipal izzazione del terreno f a b -
bricabi le non è che la sosti tuzione di un. 
propr ie tar io ad un altro, ma di un proprie-
tar io collettivo, intel l igente, d is interessato r 

ad un propr ie tar io na tu ra lmente egoista e 
monopolista. Si t ra t terebbe di comprare a. 
giusto prezzo i terreni dichiarat i fabbr icabi l i . 
I l vantaggio, che ne r i t rar rebbe la collet t i-
vi tà , consisterebbe nell ' usuf ru i re dell ' au-
mento fu turo del prezzo del terreno, che 
potrebbe adoperare ne l l ' in teresse delle classi 
operaie, le quali, abbandonate a se stesse, 
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non potrebbero che rimanere nelle pietose 
condizioni di abitazione nelle quali si tro-
vano senza che nessuno le soccorra effica-
cemente da secoli. 

Il Comune, acquistando larghe estensioni 
di aree fabbricabili , otterrebbe due vantaggi: 
guadagnerebbe 1' immancabile sopraprezzo 
futuro; potrebbe cedere a prezzo di costo 
le aree a tu t te quelle società cooperative 
ed operaie che si prefìggessero la soluzione 
dell' importante problema delle case popo-
lari. I l suo intervento in ta l servizio avrebbe 
il carattere di una impresa, e quello di una 
vera e propria funzione sociale. 

E ' per tali ragioni che, all' articolo 17 
della Commissione, mi son permesso di pre-
sentare un emendamento che tende ad assi-
curare alle Socieià per le case popolari la 
possibilità di avere aree fabbricabil i a buon 
mercato. 

Riepilogando, son di parere che un lieto 
avvenire si preparerà allo sviluppo delle case 
popolari se permetteremo al Comune la mu-
nicipalizzazione delle aree fabbricabili; la 
qual cosa lo condurrà sulla via di un miglio-
re avvenire edilizio, igienico, sanitario e dis-
seccherà molte fonti di illeciti guadagni; e se 
permetteremo la sua partecipazione finan-
ziaria in quelle società civili per le case 
popolari da lui stesso promosse, chiamando 
cooperatori gli altri is t i tut i locali, che ne 
integrerebbero sempre più la sua azione. 

Ed ora pongo termine a queste brevi 
osservazioni augurando che questo disegno 
di legge non lasci dietro a sè un solco di 
dolori e di delusioni, ma lasci un ricordo 
materiato in opere di giustizia e di re-
denzione dei miseri. (Bene! Bravo!) 

Pres idente. Ha facoltà di parlare l'ono 
revole Rava. 

R a v a . Onorevoli colleghi, è venuta ta rd i 
la mia volta in questa discussione, e poche 
cose mi resteranno a dire, per non ripetere 
le osservazioni profonde fat te dai colleghi 
che mi hanno preceduto e che hanno esa-
minato la legge dottamente, sotto ogni suo 
aspetto, da quello giuridico, come fece acu-
tamente l 'onorevole Perla, a quello eco-
nomico e sociale esaminato dagli onorevoli 
Bertolini e Borsarelli, ed a quello igienico 
studiato dal mio amico Sanarelli. Questo 
disegno di legge ha avuto tre redazioni, 
ma l ' indugio delle vacanze autunnal i ha gio-
vato a metterlo in migliore relazione con l'a-
spettativa del paese. Quella specie d'inchie-
sta che acutamente fu fa t ta dall 'onorevole 
Luzzatti, ha ritrovato da ogni parte un con-
senso di risposte veramente meraviglioso. 
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Di più, le domande del proponente espr i -
menti un vivo desiderio di miglioramenti 
sociali, domande che avevano incontrato 
dapprima la giusta resistenza del ministro 
delle finanze, che tale è l'obbligo del suo uffi-
cio, si sono venute man mano riducendo, men-
tre le concessioni crescevano, così che sia-
mo arr ivat i ad un accordo per r ispetto 
alle agevolezze fiscali, che è veramente con-
fortante. E io desidererei fosse subito ac-
colto, come base alle migliorìe successive 
del l 'avvenire . Poche volte adunque una. 
legge d'ordine sociale ha avuto come ques ta 
la corrispondenza del paese. Quando noi 
l 'an»o scorso ci occupammo delle leggi sugl i 
infortuni del lavoro, e sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli vedemmo gli operai non 
curarsi troppo di esse e sentimmo troppo in-
vece le voci degli interessati. Quando tanto 
lavorammo per la cassa nazionale di previ-
denza degli operai, non abbiamo avuto la 
corrispondenza di coloro a cui si provve-
deva. Questa volta invece arrivano da o-
gni parte speranze, voti, eccitamenti, lodi, e 
consensi in ordine a questa legge, tanto 
che possiamo riconoscere ben felice la ispi-
razione dell'onorevole Luzzatti e ottima l 'ac-
coglienza che il Governo le ha fatto e che 
domanda la nostra sollecita approvazione. Ci 
è di conforto il pensare (e a ciò accennava-
anche poco fa l'onorevole Vallone) che da 
molto tempo in I ta l ia questo problema delle 
case operaie ha avuto studi, iniziative e 
felici esempi di attuazione : e sarebbe vera-
mente opportuno che noi avessimo una no-
tizia completa di tutto ciò che in I tal ia è 
stato fatto intorno a questo problema, per-
chè già risulta chiaro che quanto è stato 
fatto è più di quello che non sia a noi noto. 

Lo stesso onorevole Luzzatt i nelle sue 
bellississime relazioni, a mano a mano, ha 
messo in luce fa t t i nuovi che prima non 
erano conosciuti. Noi ricordiamo le ini-
ziative di Genova che costituì 15 società 
di case operaie, le quali hanno bene vis-
suto e in un ambiente dove, per le diffi-
coltà del prezzo delle aree e del movimento 
edilizio, pareva dovessero trovare potent i 
ostacoli per la loro espansione. Genova (e 
lo disse un giorno l'onorevole Fasce) ebbe 
15,000 soci, e riuscì felicemente a com-
piere l ' impresa, tantoché vi sono ora società 
le quali hanno adempiuto al loro programma, 
distr ibuite le case tra i soci e creati dei 
piccoli proprietari , i quali si sono sciolti 
dalla società e sono entrati come unità nuo-
va, nell 'ambito della vita sociale. Abbiamo 
gli esempi nobilissimi di Milano, di Bo 
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l 
ogna di Venezia e di Firenze. E abbia-

mo ricordi di fa t t i dei quali alcuni vera-
mente nuovi, come quello nel 1860 a Napoli 
quando si isti tuì una società per le case 
operaie, foggiata sul tipo di quelle pr ime 
che erano sorte in Inghi l terra e in Germa-
nia. I l compianto Re Umberto, allora pr in-
cipe, ne fu il presidente, e Vittorio Emanuele 
il protettore; i migliori uomini erano soci 
e azionisti; la società aveva un vasto e 
nobile programma che fu illustrato dal Zuc-
chi, professore di igiene a Napoli, in due 
nobilissimi e modernissimi discorsi che ho 
let to stamane, e con grande sorpresa, nella 
nostra biblioteca. E fino dalla origine 200 
azionisti a lire 500 si ebbero subito ma 
non so quale sviluppo in pratica abbia avuto 
l ' impresa . 

Questa istituzione moderna delle case 
operaie è veramente sociale, ed è passata 
per tre fasi: l ' in iziat iva individuale e l ' ini-
ziativa degli industriali per migliorare le 
condizioni delle loro maestranze; la filan-
tropica rivolta a tut t i i miseri ed infine la 
fase che domanda l 'opera integratrice del 
legislatore. Colla iniziativa individuale ab-
biamo avuto le società cooperative che me-
ritano grande plauso in riguardo a questo 
problema. Con l ' iniziat iva degli industriali , 
un 'al tra parte del programma è stata adem-
piuta. Quando, per le applicazioni della 
macchina a vapore all ' industria, le mae-
stranze sono divenute numerose, e gii ope-
rai sono stati agglomerati nei grandi sta-
bil imenti industriali , è sorto il concetto di 
dare le case all' operaio perchè le mae-
stranze vivessero vita più sana, meno di-
stratta, più devota al lavoro, più vicina agii 
stabil imenti . 

Sono noti quegli splendidi esempi di 
Erancia, di Inghi l terra iniziati nel 1818 da 
da Koeklin e recentemente quelli di Ivrupp 
a Essen con 25,000 operai nelle sue case 
speciali. Memèr, così noto per le fabbriche 
di ciocoolatto, è un altro esempio; le coopera-
tive speciali dell 'Olanda, in cui l 'operaio è 
azionista nelle case del padrone, danno al t r i 
nobili tipi. 

Anche in I tal ia abbiamo alcuni esempi 
di questo genere che meritano di essere ri-
cordati. Io non conosco gli stabil imenti del 
Rossi, ne conosco soltanto la storia e le 
benemerenze; ma conosco un altro esempio, 
E ricordo che, mandato a Padova per aprire 
il congresso, — allora così interessante per 
gli agricoltori — che studiava gli spari 
contro la grandine, fui condotto a Piazzola 
e rimasi molto meravigliato di vedere da-

vanti a quel meraviglioso edificio del Pal-
ladio che è la villa Camerini, le piccole 
case nelle quali vivevano sani, lieti e tran-
quilli gli operai che lavoravano negli sta-
bil imenti del conte Camerini ora fat to ca-
valiere del lavoro. E questo pure credo che 
sia veramente uno degli esempi più belli 
e degni di essere ricordati. 

La più recente tendenza, quella di attua-
re provvedimenti legislativi relativamente 
alle case degli operai, ha avuto uno svi-
luppo mirabile in Inghi l terra e si è svolta 
successivamente nel Belgio e in Francia. 
Veramente alle grandi aspettat ive che si 
avevano per queste leggi non hanno cor-
risposto sempre in numero grandissimo i 
fatt i , ma giova notare che altre forme si 
sono svolte parallelamente a favorire l 'idea. 

La filantropia e lo spirito industriale 
hanno rafforzato il principio delle leggi; è 
stata una buona cooperazione venuta dal di 
fuori alla legge. L ' I n g h i l t e r r a arrivò alla 
legge del 1895 ; il Belgio alla nobile im-
presa diede i capitali della Cassa Nazionale 
di risparmio; la Francia consentì alle Casse 
di Risparmio di investire grosse somme per 
le case operaie ; la Germania vi destinò 
parte dei capitali raccolti con le leggi delle 
assicurarazioni operaie. Si avvera così la 
solita legge del progresso sociale e cioè 
che le idee morali diventano giuridiche, e 
ciò che era libero diventa obbligatorio pel 
bene di tut t i . Io ho guardato le relazioni 
che si vengono pubblicando in Francia, in-
torno all 'esecuzione della legge del 1894, 
dal Consiglio superiore che si occupa delle 
case operaie, e veramente i resultati se non 
sono di grandissima importanza, sono sem -
pre confortanti. In fa t t i chi legge le relazio-
ni francesi recenti, sullo sviluppo del pro-
blema, può vedere come 2000 case siano 
state già costruite, come 17 milioni sieno 
invest i t i nell ' impresa nuova; come, per opera 
delle casse di r isparmio di Marsiglia e 
Lione, 2 milioni siano dati a questi inve-
stimenti nuovi; come migliaia di famiglie 
di operai abbiano la loro maisonnette per la 
famiglia, o trovino alloggio in quelle case 
più grandi, che si prestano meravigliosa-
mente al comodo di varie famiglie e ri-
spettano l ' igiene, perchè sono state pensate 
e costruite con questo concetto così impor-
tante e così benefico e con l ' intendimento di 
evitare le malat t ie e la tisi terribile, come 
dimostrava ieri 1' amico onorevole Sanarelli. 
c In Inghil terra, oltre l 'azione delle Società 
ooperative, abbiamo l'esempio di potent 

indust r ia l i che si sono occupati di questa. 
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materia, e r i t roviamo altri fatti mirabili c h e 

meri tano di essere noti. Quell 'americano 
peabody, che morì a Londra nel 1869, la-

sciò 12 milioni di franchi per fare solo 
case operaie, e ricorda a noi l'esempio del 
nost ro Loria che lasciò a Milano 12 milioni 
da spendere per opere di previdenti bene-
ficenze, per risolvere, come egli, diceva in 
quel testamento pieno di cuore e pieno 
pure di fantasia, per risolvere la questione 
sociale in I tal ia e nel mondo. 

Quell' americano ha creato un Isti tuto 
che riceve ogni anno mirabile sviluppo 
perchè solo con gli interessi e gli utili si 
sono potuti costruire nuovi edilizi. Ed è 
sorto in Londra un immenso quartiere di 
case operaie con 350,000 stanze e crescerà 
sempre. Ed a Londra stessa di f ionte a que 
sta , che rappresenta una iniziativa bene-
fica per gli operai agiati, di fronte alle coo-
perative che provvedono all'aristocrazia del 
lavoro, perchè si fanno case che costano 
qualche migliaio di lire , con un fitto che 
sale a qualche centinaio di lire all'anno, a 
Londra, dicevo, altre iniziative sono sorte 
Per gli operai miseri che non apparten-
gono all' aristocrazia del lavoro , ma che 
rappresentano quegli strati più bassi , di 
cui ieri l'onorevole Borsarelli, ricordando le 
belle parole de l Brofferio, si compiaceva che 
si incontrassero per le scale dei palazzi coi 
signori, perchè questo manteneva come un 
vincolo di cordialità e di convivenza sociale 
per questa povera gente che ha due o tre 
franchi al giorno e che stenta la vita, Lon-
dra stessa ha trovato fin dal 1865 il vero 
angelo protettore e l 'aiuto meglio adattato 
Fu la signorina Ottavia Hill. 

E l'amico Socci, così tenero del femmi-
nismo sano e operoso, avrebbe potuto ricor-
dare in questa discussione quel mirabile 
esempio di filantropia femminile. A Londra 
dicevo, la signorina Hill cominciò a com-
perare delle vecchie case ammuffite, cadenti, 
poco desiderabili dal punto di vista del-
l' igiene, tetre, inabitabili, e si diede a tra-
sformarle; con una att ività mirabile che non 
ci fa pensare all 'attività artificiosa del terzo 
sesso, descritto acutamente dal Ferrerò, ma 
che è veramente un'espansione buona e mi-
rabile dell 'anima. 

Così che essa riuscì a rinnovare e risanare 
una quantità di case che non rappresentano 
certo l'ideale igienico (dato da piccole case 
col giardino) ma che rappresentano un im-
menso progresso, nn grande miglioramento 
rispetta alle condizioni degli operai più 
poveri. 
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Gli operai a alti salari vanno alle case 
Peabody, i poveri a quelle di Ottavia Hill; 
a fare il bene resta posto per tutti! 

Così il problema si è semplificato in 
Inghilterra; e l'opinione pubblica si è divisa. 
Da una parte si sono posti coloro, come da 
noi, che desiderano che l'operaio acquisti 
una casa e la paghi in una serie di anni, 
dall 'altra quelli che preferiscono che gli sia 
data a pigione. Ed applicando al primo 
concetto economico quell'idea che era ve-
nuta ad alcuni economisti tedeschi e che 
Fon.Luzzatti ha felicemente importato in Ita 
lia, il fatto fu collegato con l'assicurazione 
sulla vita, per impedire che, al momento in 
cui la famiglia pare abbia assicurata la casa 
buona ed educatrice, la morte improvvisa 
del capo faccia perdere tut t i i pagamenti 
fatti e lasci sul lastrico la famiglia costretta 
a liberarsi dello stabile per non pagare le 
rate successive. 

Felice idea della unione dell'assicura-
zione col mutuo, che io vorrei attuata ad-
dirit tura dagli istituti di credito fondiario. 
Bisognerebbe che l'onor, Luzzatti prendesse 
anche questa iniziativa. Quello che avviene 
in piccolo delle case dell'operaio può avve-
nire delle case dell'uomo agiato, che con 
la sua attività, creando il mutuo fondiario, 
crede di poter migliorare le terre e trarne 
un guadagno e, col guadagno dovuto all'o-
pera sua, pagare il mutuo. Ma se la morte 
improvvisa lo coglie, lascia la famiglia nella 
tristezza e la famiglia è costretta a ven-
dere la terra. 

Luzzatti Luigi, relatore. Lo faremo. 
Rava. E io sarò lietissimo se, come dal di-

go>rso di Cremona sulle case popolari è venuto 
alla Camera questo provvedimento, così da 
questo progetto verrà qualche buon provve-
dimento pei mutui fondarii. Alla prima rin-
novazione che noi faremo di qualche parte 
delle leggi sul credito fondiario, da cui 
sono venuti conforti, ma anche lagrime a 
molte famiglie, studieremo il tema. 

Il disegno di legge presente merita plauso 
anche perchè ogni attività, ogni tendenza, 
ogni bisogno nuovo vi potrà trovare la 
sua sodisfazione, secondo le esigenze dei 
luoghi e le tendenze o le abitudini della 
gente. 

Poco fa anche l'onorevole Vallone espri-
mevajdubbi sulla municipalizzazione delle 
case, ne mostrava le conseguenze dal punto 
di vista economico e sopra alcuni punti 
ripeteva osservazioni acute, già fat te ieri 
dall'onorevole Bertolini. Ma vi sono con-
dizioni così diverse, nelle nostre città — e 
si possono studiare con sottili analisi^!© 
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varie condizioni dei nostri paesi — ohe là 
una soluzione può apparire opportuna men-
tre in altre città è dannosa. E buona dunque 
la legge che dell'una e dell'altra soluzione 
lasci possibilità di applicazione. Abbiamo 
ricevuto ieri alla Camera, dall' ufficio del 
lavoro di Milano (è la fondazione Loria) 
un' inchiesta, uno studio sulla condizione 
della costruzione operaie a Milano, fatto con 
buon metodo ed espresso con quelle curve 
che rappresentano in poco spazio migliaia 
di cifre e si prestano subito alla osserva-
zione degli studiosi. 

Orbene, il vedere il rapporto continua-
mente decrescente tra i locali disponibili per 
i borghesi e quelli per gli operai, e le cifre 
della immigrazione a Milano, e i confronti 
con altri centri, e la curva dell'offerta dei 
locali operai, e le linee indicanti il movi-
mento dell'offerta di locali in quella grande 
operosa e crescente città fa pensare alla 
necessità di provvedere sempre più alla co-
struzione di case per operai, e spiega co-
me si possa essere arrivati a Milano ad una 
soluzione che sarà invece felicemente abban-
donata in altri luoghi dove forse è più op-
portuna, come diceva l'onorevole Vallone — 
e per le oittà piccole sono d' accordo con 
lui — più opportuna la municipalizzazione 
delle aree, senza lasciare altrui quei redditi 
di congiuntura (così sono detti dagli eco-
nomisti) per i quali alcuni, non facendo 
nulla e lasciando abbandonate le terre che 
hanno comprate, approfittano di tutto lo svol-
gimento dell' attività sociale a cui gli altri 
partecipano e di cui essi godono gran parte 
senza lavorare affatto. 

Dunque l'una e l'altra soluzione possono 
essere buone, ed entrambe sono consentite 
dalla nostra legge. 

Ma ottimo è impedire quell'illecito gua-
dagno sulle aree che soffoca poi l ' ig iene 
coll'alto prezzo. Io anzi, a proposito delle 
aree e della municipalizzazione, ardisco ri-
volgere una calda raccomandazione ed una 
viva preghiera all' onorevole ministro ed 
ottimo amico mio onorevole Carcano. 

Lo Stato possiede, specialmente nel-
l'Adriatico, un'ampia distesa di spiaggia di 
mare che rappresenta un patrimonio nuovo 
<jhe il mare regala ogni anno al Demanio. 
Dico così, perchè è noto quello strano fe-
nomeno geologico dell'Adriatico, per cui 
l'onda si ritrae man mano, lasciando libera 
dalle acque ogni anno una linea di forse 
un metro di sabbia. Ora che cosa succede? 
Che si vendono queste terre dal ministero 
della marina col consenso del Demanio, e 

si vendono con grande facilità, senza a" 
vere alcun riguardo allo sviluppo edilizio 
di diversi nuovi paesi che man mano si 
formano sulla spiaggia. Vicino a Rimini, 
per esempio, a destra e a sinistra, due bel-
lissimi piccoli centri si sono formati, Ric-
cione e Bellaria, i quali già cominciano a 
patire danni per questo abbandono delle 
aree che fa lo Stato. Appunto per l ' incre-
mento della popolazione e la passione della 
villeggiatura, che non è la mania descritta 
da Goldoni, ma il bisogno del riposo dopo 
mesi di lavoro, o la cura di bimbi ammalati, 
si manifesta già l'aumento dei prezzi dei 
terreni, e chi ha comprato 1000 o 2000 metri 
a pochi centesimi ne rivende una parte. Ma 
così l ' a r ia viene a farsi non libera in 
quell'agglomerarsi di case ; e pare che si 
rinnovi colà, per un vizio atavico degli a-
bitanti, il fenomeno delle nostre città me-
dioevali che parevano nemiche del sole. 

Non solo, ma ritirandosi continuamente 
il mare, si rendono liberi sempre nuovi 
lembi di spiaggia ; e il Demanio li vende. 
Il ministero della marina consente, senza 
condizioni, ed allora succede che davanti 
alla prima fila di case, che rappresentano 
forse tutti i risparmi provenienti dai sudati 
guadagni di quei poveri pescatori dell'A-
driatico, che corrono operosi e pazienti con 
la loro vela gialla a cercar fortuna nelle 
onde azzurre del mare, allora succede che 
davanti alle prime case se ne vedono sor-
gere altre che a quelle tolgono il beneficio 
della luce e dell' aria e del sole. E tutto 
ciò perchè lo Stato vende la spiaggia senza 
piani regolatori. E poi pretende insegnare agli 
altri, con le leggi, ciò che non fa in pratica a 
casa sua. Ora questo io domanderei all'onore-
vole ministro delle finanze: che voglia far re-
golare queste concessioni di spiaggia del ma-
re perchè un giorno non si trovi occupata da 
costruzioni antigieniche di ogni genere, e 
per lungo tratto, tutta la bella riva dell'A-
driatico. Fino da ora dobbiamo impedire 
si verifichi una condizione di cose per cui 
a un dato giorno noi dovremo ricorrere alla 
legge di espropriazione per correggere i 
mali che noi stessi oggi abbiamo lasciato 
fare. (Benissimo !) 

Intorno al disegno di legge, per non di-
lungarmi più oltre e non entrare in consi-
derazioni generali economiche, che tanto 
bene già sono state svolte qui ieri, io vor-
rei ora fare alcune domande all' illustre 
relatore. Perchè il prezzo o della casa da 
costruire o dell' affitto da pagare, secondo 
la qualità dei lavoratori a cui il pensiero 
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nostro si rivolge, perchè quel prezzo e 
quei r affitto non sieno troppo elevati a me 
pare, onorevole Luzzatti , che lasciar dare il 
danaro dalle Casse di Risparmio all 'uno e un 
quarto pel saggio dell'interesse al di sopra 
di quello che si paga ai depositanti, sia 
ancora una misura troppo elevata. Io ri-
tengo che anche con meno si potrebbero 
coprire le spese di amministrazione delle 
Casse, e che quindi , come da un saggio del-
l 'uno e t re quart i al di sopra che era una cifra 
di grande cautela, si è discesi ora all 'uno e 
un quarto, ri tengo che si possa, (e di questo 
lo prego) discendere ancora di più, giacché 
1' ammininÌ8trazione delle nostre casse di 
risparmio è buona, e perchè io penso sareb-
be questa la vera maniera di agevolare la 
costruzione delle case popolari, nella quale 
tu t t i consentono e da ogni parte della Ca-
mera. {Interruzione del deputato Luzzatti). 

La ringrazio; speriamo. 
Sulle Opere Pie autorizzate a investire 

fondi nelle case , io dovrei sollevare dei 
dubb i , perchè per i Monti di Pietà, che 
oramai sono autorizzati a funzionare da 
Casse di r isparmio con 1' ultima legge ( ed 
ho visto che quelli che si sono dati a questo 
servizio, come a Bologna, hanno già raccolto 
milioni in deposito dai cittadini) per i Monti 
di Pietà io sono lietissimo che la legge 
consenta di impiegare i loro capitali in 
questa costruzione di case ; quanto alle altre 
Opere Pie se sono sanitarie, come faranno? 

Io ho qui vicino il mio amico Sanarelli, 
ed egli può dire che gl' igienisti e i medici 
sono sempre pronti a richiedere opere di 
r innovamento negli ospedali, e lamentano 
che i mezzi siano insufficienti. Da esse non 
avremo certo i mezzi per costruire case 
operaie , nè dobbiamo chiederli : e d ' a l t r a 
pa r t e , quali altre opere pie potranno di-
sporre di capitali ? Saranno eccezioni. Io 
temo che questa sia una soprabbondanza 
della legge. Può darsi, sì, che vi sia qualche 
rara Opera Pia che disponga di capitali 
da investire , e che invece di rivolgersi al 
solito impiego della rendita, voglia dedicarli 
a questo scopo , ed io non ho difficoltà da 
opporre , solamente credo che, per questa 
parte, la legge avrà poca esplicazione, come 
•credo avrà poca esplicaziane quando si 
rivolge alle libere società di assicurazione 
per eccitarle a destinare una parte dei loro 
capitali in questo invest imento, senza ri-
t rarne altri lucr i , perchè questi maggiori 
e straordinari lucri sono impedit i e giusta-
mente impedit i , in quantochè la nostra 
legge ha carattere sociale. Vedremo! 

Un 'a l t ra considerazione: Le agevolazioni 
fiscali buonissime che sono concesse da 
questa legge, si estendono anche alle Società 
operaie . Io vorrei che fosse chiarito se per 
queste Società operaie si intendano solo 
quelle giuridicamente riconosciute, oppure, 
per una estensione benevola della legge, am-
messa già dal nostro diritto amministrat ivo, 
e fino dal fisco , si intendano anche quelle 
che non hanno riconoscimento giuridico. 
Spero di sì. 

L'onorevole Luzzatt i m ' insegna che fra 
le leggi italiane e' è quella sulla ricchezza 
mobile , le cui facilitazioni relative all' im-
posta si dànno anche alle Società operaie , 
siano o non siano riconosciute. 

Luzzatti Luigi, presidente della Commissione e 
relatore. E taciuto per ciò. 

Rava. Va benissimo. Siamo d'accordo. 
L'articolo 4 consente alla Cassa nazionale 

di eseguire le operazioni di assicurazione 
sulla vita ad operai per acquisto di case. Sta 
bene , e anzi faccio voto che questa legge 
solleciti la Cassa alla pubblicazione di quel 
regolamento per le pensioni , cioè per il 
servizio di previdenza, a coloro che non 
sono operai , salvo a non dare loro tu t t i i 
benefici che la legge ai pr imi consente. 
E' un sentimento di previdenza nuovo che 
bisogna aiutare , perchè molta gente bene-
volmente si rivolge verso la Cassa nazionale, 
ed anch' io ho spesso lettere di piccoli im-
piegat i , di piccoli agenti di commercio, che 
invocano un isti tuto che assicuri il loro 
risparmio, sotto la forma di vitalizio, senza 
essere obbligati a pagare dei premi a l t i , 
come hanno diri t to di esigere le società 
che fanno la speculazione delle assicura-
zioni, e guadagnano. 

Quanto ai dir i t t i fiscali, sono lieto che 
l 'accordo sia intervenuto su questo punto 
su cui pareva ci fossero dei dissensi gravi . 
L'onorevole Carcano ha fat to ottima cosa 
e merita lode. 

L'onorevole Luzzatt i è stato molto cor-
tese nella sua relazione , perchè ha voluto 
rammentare alcune parole mie a proposito 
delle agevolazioni date colla legge degli 
sgravi del gennaio 1903 (tasse e affari) alle 
Società costruttrici di case operaie. L'ono-
revole Pasce si era occupato allora di questo 
problema , e si venne all ' accordo di ribas-
sare dal 4,80 all ' 1,20 per mille sul valore 
la tassa per 1' assegnazione delle case fa t ta 
ai soci. Fu dunque un buon passo , e le 
Società costruttrici lo gradirono. Non si 
può far tu t to sempre. La finanza ha le sue 
esigenze. 
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È bene dunque di estendere ora questa age-
volazione, perchè dovrà facili tare 1' assegno 
di case ai soci, e darà alle società la possi-
bilità di distribuire queste case quando esse 
sieno compiute; ed è questa veramente un'o-
pera previdente, saggia ed utile. 

E vengo alle riforme del Codice Civile. 
L'onorevole Perla, ieri, esaminando que-

sto disegno di legge, sottilmente ed acuta-
mente e con grande competenza dal punto 
di vista giuridico, si lamentava di alcune 
deviazioni che noi veniamo introducendo 
alle norme fondamentali del nostro dirit to 
civile. Io non so se l 'onorevole Perla sia 
presente, ma non posso con lui consentire 
in questo ; se le deviazioni non fossero coor-
dinate (Interruzione del deputato Luzzatti 
Luigi). 

Lo saranno?Sta bene, coordinatele tutte* 
facendo base alla riforma quelle introdotte 
colla legge per 1' assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni del lavoro. 

L 'onorevole Perla non voglia fermare 
l 'elaborazione del dirit to che è prodotto delle 
condizioni sociali; non è principio fermo, 
eterno, immutabile. Queste norme di diri t to 
civile per gli operai viventi nelle moderne 
condizioni del l ' industr ia con le macchine, 
la divisione del lavoro, i turni di orario, 
sono una formazione nuova; uno strato nuovo 
del territorio giuridico. Io domando sempli-
cemente che siano coordinate, ma do lode alla 
Commissione di aver introdotto queste rifor-
me; do lode alla Commissione di aver sempli-
ficato le norme per le saccessioni; do lode 
alla Commissione di aver cercato risol-
vere la questione delle ipoteche che gra-
vavano i suoli. Studiamo con forte lena; 
sono nuove basi, mezzi nuovi per formare 
questo patrimonio nuovo, e senza norme nuove 
noi non ne usciremo ; perchè rimarremo 
troppo impigl iat i nelle solite questioni 
e nelle vecchie formule dei diri t to civile. E 
un dirit to nuovo che si forma: usu exigente 
et ìmmanis necessitatibus, come diceva il pre-
tore a Roma, e deve avere la sua s t rut tura 
particolare. Non è da lamentarsi che sia una 
deviazione. In quanto è una legislazione so-
ciale, deve essere appunto una deviazione, 
per facil i tare la formazione e la vita di que-
ste par t i dell 'organismo sociale. 

Quanto alla parte igienica, l ' iniziativa 
dell' onorevole Luzzatti, che ha avuto così 
felice compimento finanziario per opera del 
ministro delle finanze, avrà bisogno dell'o-
pera dell' onorevole Baccelli. Tutto, per la 
parte igienica, è lasciato dalla legge al 

regolamento, il quale non sarà facile; ma 
forte è lo scienziato che siede al Ministero. 

L' onorevole Luzzatti , che ha illustrato-
sotto tant i aspett i questo problema, e che 
ha condotto spesso i suoi amici nelle ci t tà 
d ' I t a l i a , a mostrare sul terreno pratico quali 
erano le necessità e quali le difficoltà da 
risolvere, l 'onorevole Luzzatt i conosce benis-
simo i r isultat i del recente Congresso di 
Dusseldorf per le case operaie. Mi pare anzi 
che li abbia i l lustrati . Già in questi mesi, 
cioè anche dopo il Congresso, una serie di 
pubblicazioni venne ad il lustrare tu t ta questa 
materia. Ho esaminato con piacere questa 
matt ina un libro sull ' igiene delle case po-
polari che è uscito ora in Germenia, e che 
t ra t ta minutamente di ognuno degli elementi 
e degli ambienti occorrenti per una casa po-
polare ed è ramo nuovo veramente impor-
tante. 

Noi eravamo abituati alle opere degli 
architetti , che studiavano il palazzo e la. 
casa, con ordini grandi e solenni, e non 
avevamo ancora vi&to questa grande arte 
adattarsi alle esigenze nuove, ricordarsi di 
questa gente minuta, che si presenta ora 
alla luce della vita, e chiede il suo posto. 

Ora che arriva avrà un' arte come ha 
già una letteratura. Io auguro che questo 
problema venga studiato dall'onorevole Bac-
celli e ch'egli riesca veramente bene nel suo 
arduo assunto, 

Sono sottili studi e minute indagini. Ho 
qui,un volume del Nussbaum con i disegni 
e i calcoli, intorno alla cucina, alla camera 
da pranzo, intorno alla camera da letto ecc. 
ed ognuno di questi locali ha uno studio minu-
tissimo, e tut to questo subordinato alla spe-
sa dalle tre alle quattro mila lire. Perchè non 
bandire un concorso in Italia? Un concorso 
tale potrebbe allettare giovani ingegni. 

Auguro anche che possa l 'onorevole Bac-
celli, sollecitamente, dirigere esso questi 
lavori facendosi aiutare da amici competenti , 
perchè il regolamento venga presto e non 
domandi troppo indugio per essere appli-
cato; un regolamento tecnico gioverà anche 
alle società già esistenti, le quali sono un 
po' incerte nella pratica della costruzione 
delle case, e seguono vecchi tipi che spesso 
non corrispondono alla necessità del l ' igiene, 
secondo i dettami più recenti della scienza. 

E l'opera dei municipi? Io non sono & 
priori contrario a tale funzione; purché il 
Comun6 si occupi delle case popolari solo 
quando le condizioni locali lo richiedano, 
ma sono più favorevole a che i municipi 
accaparrino le aree, e si occupino della ig ie 
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ne dell'acqua e delle fogne. Bisognerebbe far-
le tutte di nuovo! Dopo la legge dell'onore-
vole Carcano, che tolse il dazio sul pane, 
e fu opera santa, moltissimi Comuni aboli-
rono le barriere, e gettarono a terra le 
mura; ora è bene che i municipi non lascino 
nascere speculazioni con la elevazione ar-
tificiale dei prezzi delle aree. 

In questo consento volentieri, e nessuno 
nella Camera vorrà, credo, fare obbiezioni 
di sorta. 

È vero che i municipi più specialmente 
pensano oggi alla costruzione delle case, ma 
sarebbe bene che anche dell'igiene si occu-
passero, che è un problema degno di studio 
in Italia, e si occupassero della questione 
degli ospedali. Noi abbiamo fatti molti e 
molti passi nella legislazione sociale. Tante 
volte quando qui si discute una legge di 
indole sociale, si dice: è il primo passo nella 
legislazione sociale. Ora possiamo dire che 
di passi ne abbiamo fatti parecchi, è tempo 
di vedere, anzi se la strada che abbiamo 
percorsa sia assodata, se bisogni rafforzarla, 
altrimenti ci capiterà, per esempio, come 
negli inabili al lavoro. Abbiamo avuto una 
forte iniziativa, abbiamo imitato dalla Da-
nimarca l 'obbligo del soccorso, ma non ab-
biamo dato i fondi sufficienti ! Ed ora, nò 
col bilancio dello Stato, ne col bilancio dei 
Comuni, c'è il modo di attuare la riforma 
ardita. 

Anzi ha lasciato uno strascico doloroso 
di liti, che ancora è difficile di liquidare. 
Dunque, vorrei che i Comuni si occupas-
sero più degli ospedali, che della costru-
zione diretta di case; non che io tema a-
busi speciali, ma perchè altre urgenze pre-
mono e stanno meglio nell'ambito loro. E 
vorrei esporre all' illustre amico Guido Bac-
celli, che ho la fortuna di avere proprio 
qui vicino, un'altra idea: se, cioè, un nuovo 
passo che nella legislazione sociale dobbia-
mo fare, non sia quello del soccorso ai ma-
lati. In Italia, non ci siamo fermati molto 
su questo punto, perchè abbiamo avuto, in 
molte provincie , e specialmente in quelle 
dell' Italia settentrionale, iniziative felici 
da parte delle società operaie nostre; ma, 
se noi prendiamo una statistica delle so-
cietà operaie italiane, vediamo che la di-
stribuzione di esse è molto disuguale; che 
nell' Italia meridionale, sono poche, e che 
quindi questa forma di previdenza è ivi 
più esitante e scarsa, e meno certa. Non è 
ancora sviluppata. Ed allora che cosa suc-
cede ? Che 1' operaio ammalato, nell' Italia 
settentrionale, ha il sussidio dalla sua so-

cietà ; ne l l ' I ta l ia meridionale, non l 'ha , 
perchè manca la società che si occupi di 
questo servizio, oppure perchè la società, se 
esiste, non è organizzata tecnicamente, o non 
ha mezzi sufficienti. E si volge al Comu-
ne per aiuto. Necessità , dunque , stu-
diar meglio questa parte d ella nostra le-
gislazione sociale, e aver anche il coraggio 
di rendere obbligatoria 1' assicurazione per 
malattia. Noi siamo corsi avanti, ed invi-
diati, per la parte che riguarda la tutela 
della vecchiaia, per la quale abbiamo ve-
ramente, con l 'opera di tanti egregi, dal-
l'onorevole Luzzafcti, agli onorevoli Carca-
no, Guicciardini, Lacava e tanti altri, fon-
dato un istituto che è citato oramai co-
me modello, che nell' ultima inchiesta fran-
cese sulle pensioni operaie fu invidiato e 
che nel Belgio fu preso come esempio nella 
sua recentissima riforma. Ma nella parte che 
concerne le assicurazioni contro le malattie 
siamo rimasti molto indietro. Ci siamo fi-
dati molto della iniziativa privata ; ci è 
parso che questa potesse completamente 
rassicurarci. Ma, se leggiamo una statistica 
che non dia le cifre complessive, ma per 
così dire snodi le cifre, e le specifichi se-
condo le regioni, noi vediamo che qualche 
cosa da correggere e molto da fare ci resta» 
Perciò vorrei che i municipi qualche passo 
in questa via facessero a preferenza delle 
case ; ma vorrei che si occupassero delle 
aree, dei suoli, affinchè restassero del Co-
mune per impedire l 'aggiotaggio privato. 

Ci sarebbero molte cose da dire ancora ; 
ma, dopo le ottime ohe ho sentito ieri, e 
tenuto conto delle particolari considera-
zioni che si potranno fare negli articoli, 
non voglio aggiungere altre parole. Solo 
un emendamento vorrei sottoporre all' at-
tenzione dell' onorevole Ministro ; un emen-
damento che ieri ho dimenticato, di pre-
sentare all' onorevole Luzzatti pure avendo-
udito la sua benevola raccomandazione, di 
spedire subito gli emendamenti alla Pre-
sidenza della Camera. L'emendamento è 
questo. « Durante il periodo di ammorta-
mento del prezzo, il compratore di una casa* 
popolare non può affittarla, tranne il caso 
che egli trasferisca il proprio domioilio in 
altro Comune, nel qual caso rimane salvo 
alla società il diritto di prelazione , pa-
gando al compratore un fitto eguale all' in-
teresse del 5 per cento sul costo totale della 
costruzione e s ' intende levate le spese di 
restauri e amministrazione. » 

Noi abbiamo stabilito le norme perchè una 
casa che 1' operaio acquista, non possa es~ 



Atti Parlamentari —- 6794 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI 2® SESSIONE -^nDISCUSSIONI — TORNATA DEL 27 MARZO 1903 

sere ceduta, ne speculata, se si vende. Sicco. 
me questa è legge d' indole sociale, l ' e le -
mento sociale deve prendere il sopravvento 
e perciò una par te del sopraprezzo va a be-
nefìcio dell' istituto. Io in questo consento : 
perchè intendo così questo indirizzo di le-
gislazione. Ma, se un operaio prende una 
casa, e poi la subaffitta, la legge non pone 
nessun freno contro questo fatto. Ed io vor-
rei che durante il periodo in cui si svolge 
il pagamento rateale del prezzo, fosse im-
pedito questo subaffitto : perchè, al tr imenti , 
avverrà 1' usura; e, come diceva Giusti, se 
ci sarà qualche operaio non troppo deli-
cato di sen t iment i , . . . . . . noi toseremo 
di seconda mano, Babbo in tuo nome. > 
(Si ride). 

L u z z a t t i Luig i , presidente della Commissione 
e relatore. Lo accetto. 

R a v a . E un 'a l t ra cosa vorrei domandare 
(chiedo scusa delle domande): la sorveglianza 
di questa legge, come si attua? L ' onorevole 
amico Sanarelli, ieri, citava i 700 ispet tori 
dello Stato che sono in Inghi l terra . E vero; 
il t ipo dell ' amministrazione inglese ha 
pochi impiegati e molti ispettori, che non 
appartengono all 'amministraBione centrale, 
e che sono temporanei. E ci sono poi anche gli 
ispettori pr ivat i che sorvegliano l 'opera de-
gli ispettori dello Stato. Ora qui mi pare 
che, dati i f reni e le condizioni che abbia-
mo posto nella legge, e con un regolamento 
che sarà un po' invadente, un po' penetrante 
nella vita degli operai, per quanto r iguarda 
le case, e tenuto conto che la casa deve es-
sere sorvegliata fino a che non sia completa-
mente pagata, mi pare che manchi l 'organo 
at t ivo di sorveglianza. Lo potrà mettere il 
regolamento; ma bisognerebbe che 1' ufficio 
del lavoro.... 

L u z z a t t i L u i g i , presidente della Commissione 
e relatore. Se si vuole fare sul serio un uffi-
cio del lavoro, bisogna dargli tut to quello 
che occorre. 

R a v a . Sta bene. Allora bisogna aumen-
ta re le cento mila lire della spesa dell'uffi-
cio: sono d'accordo. Affidiamo la sorveglianza 
all'ufficio del lavoro, e coordiniamo anche i 
servizi della previdenza intorno all'ufficiodel 
lavoro, come già era l ' idea che bril lava;nella 
relazione dell 'onorevole.Luzzattì sul disegno 
di legge felicemente approvato e della cui 
Commissione ricordo con piacere di esser 
stato segretario, nello scorso anno. 

L'onorevole Sanarell i rappresentava ieri 
con dottrina ed eloquenza le funzioni della 
famiglia, che è veramente la cellula del 
corpo sociale. Tale definizione è ammirabile 

perchè corrisponde alla real tà delle cose e 
sta molto meglio che non stieno alle volte 
certe analogie che si fanno t ra il corpo so-
ciale ed il corpo umano. La famiglia è ve-
ramente la cellula del corpo sociale, e la 
casa è il tegumento di questa cellula, è la 
difesa e la protezione per mantenerne la 
funzione sana e operosa. 

Quindi questa legge, che mira a formare 
e a tutelare la casa dell 'operaio e a mante-
nerla sana, così da impedire mali fisici e mo-
rali ; che viene concessa in condizioni buone 
e tale deve conservarsi, è legge di ordine 
sociale, e rappresenta veramente un primo 
passo ma per ciò che si riferisce ad un 'a l t ra 
tendenza della legislazione sociale. E dirò 
le ragioni di questo primo passo nel senso mio. 

I nostri avi hanno formato il patrimonio 
del povero con quella mirabile quanti tà di 
opere pie che hanno in I ta l ia avuto così 
ragguardevole manifestazione. Si t ra t ta in-
fa t t i di oltre due miliardi di lire che rap-
presentano il patrimonio dei poveri, di coloro 
cioè che si trovano privi affatto di fortuna, 
o pr ivi della possibilità dì lavorare, o am-
malati o abbandonati, come i bambini , gli 
orfani e via dicendo. Ma la tendenza più 
moderna della legislazione , riconoscendo 
1' importanza che ha preso il lavoro nella 
vita sociale, si volge alla formazione del 
patrimonio dell'operaio, che è diverso dal patri-
monio del povero e che vuol essere preparato, 
agevolato ed amministrato con una serie 
diversa e delicata di provvedimenti . Da qui 
l ' inizio di quella nuova legislazione civile 
per la formazione del patrimonio dell ' ope-
raio (cui prima accennavo, dissentendo dai 
dubbi dell 'onorevole Perla), e che del resto 
ha già mirabili manifestazioni. 

II Leroi Beaulieu, che non è molto amico 
di queste tendenze , ha esaminato tut to il 
patrimonio dell ' operaio che si viene for-
mando, con i musei, le biblioteche, i bagni, 
con. i giardini e con le scuole ; ma c' è un 
altro campo da coltivare : e questo campo 
si inizia felicemente con la costruzione delle 
case per la famiglia che, ripeto, è la cellula 
del corpo sociale e che costituisce il luogo 
dove nascono i figli, dove la famiglia si 
mantiene e dove la vita si raddolcisce e si 
nobilita. E a ciò dobbiamo pensare anche 
per le nostre campagne. 

L'ult imo oratore di ieri, l 'onorevole Ma-
ter i , ha t rat ta to questo tema molto impor-
tante, il tema cioè delle abitazioni rurali . 
Io aveva già visto e con piacere, in proposito, 
un articolo dei provvedimenti finanziari! 
dell 'onorevole Carcano che si riferisce alle 
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case rurali . È problema gravissimo ed im-
portantissimo specialmente per le provincie 
del Mezzogiorno, in cui il t ipo diverso del 
catasto, o la mancanza sua, fa sì che anche 
le case dei lavoratori o contadini paghino 
la tassa dei fabbricati , mentre noi nelle Pro-
vincie nostre , che più o meno hanno un 
catasto, questa tassa non paghiamo. 

L' onorevole Materi, benemerito agricol-
tore, ha parlato con la grande competenza 
che egli ha nell 'argomento; poiché aveva già 
contribuito insieme all 'onorevole Giauturco 
alla formazione di questa proposta che l 'o-
norevole Luzzatt i ha felicemente accettata. 

Luzzatti Luigi, presidente della Commissione e 
relatore. Ed ho anche riconosciuto il suo 
merito. 

Rava. E vero, e lo ha anche scritto nella 
relazione. Io mi compiaccio con l'onorevole 
Materi della sua iniziativa : ma egli si è 
ieri dimostrato troppo sfiduciato; egli ha la-
sciato vedere cioè, quella sfiducia che è la 
nota principale del nostro carattere e che 
ci induce a credere sempre di non riuscir 
bene ; quella sfiducia generica, direi , che 
anche 1' onorevole Vallone ha r ibadita po-
co fa terminando il suo discorso. L' ono-
revole Materi non crede che gli is t i tut i 
daranno capitali , ed esprimeva il dubbio 
che anche il Monte dei Paschi di Siena, che 
è il più vecchio nobile is t i tuto in ordine 
a queste agevolazioni del credito fondia-
rio ; non arriverà fino alle sue provincie. 
Così la r iforma resta una formola vana 
della legge. Ma io confido che ciò non sa-
rà, che domanderemo provvedimenti , per-
chè non resti una formula della legge, 
modificando le leggi del credito fondiario 
con favori per coloro che lavorano al di l à 
delle zone regionali. Le Gasse di Risparmio 
possono fare un consorzio? E quella di Na-
poli non può agevolare ? 

L'onorevole Materi poi citava le condi-
zioni della sua provincia, rammentando u n a 
inchiesta che è stata fa t ta laggiù dal pro-
fessor Franzoni mandato dal Presidente del 
Consiglio mesi or sono e dolevasi di non a-
ver potuto leggere ancora il libro che conte-
neva la relazione dell ' inchiesta stessa. Onore-
vole Materi, io sono bibliofilo e ho il libro e 
debbo dirle che sono rimasto meravigl ia to 
nel! ' apprendere certi fenomeni demografici 
che accadono nei suoi paesi, nel Federe 
quella irregolare e dolorosa emigrazione che 
pr iva le terre dei lavoratori. Ma sono ri-
masto lieto nel vedere, per la grande tenuta 
di Monticchio, il lavoro, che viene fat to ora 
da contadini romagnoli e marchigiani , e 
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sono rimasto lietissimo di leggere n e ! libro 
tu t ta la parte nobil iss ima, che 1' onorevole 
Materi ha avuto, ed ha, nell 'agricoltura della 
sua regione, tut te le iniziative che ha prese 
e che hanno meravigliato perfino l ' ispettore 
andato ad osservare le condizioni di quei 
luoghi. Ma, onorevole Materi, dal momento 
che ella ha contribuito così potentemente a 
far risorgere 1' agricoltura , ad eccitare gli 
animi degli altr i , a persuadere i padroni 
della ut i l i tà 'lei credito agricolo, ma perchè 
sempre questo... exoriare aliquis.,.. mentre po-
tete fare bene da voialtri, quando avete esem-
pi, come il suo , confortanti e significanti ? 
Se gli altr i imitano Lei, una parte del pro-
blema è bella e risoluta. 

Dopo ciò, onorevoli col leghi , io smetto 
di tediarvi e faccio l ' augur io che questa 
legge non resti un numero di più nella rac-
colta ufficiale del Regno o un documento 
di più delle nostre buone intenzioni, e anche 
della nostra deficienza di a t t ivi tà pratica. 
Questi tentat ivi di migliorare le condizioni 
delle case degli operai sono antichissimi , 
ma solo in questi ult imi tempi sono stati 
regolati dalla legge che ne ha compreso la 
importanza sociale. Alla iniziativa indivi-
duale è stata coordinata quella industriale 
e una serie di leggi nel Belgio, in Francia 
ed in Germania si sono venute rapidamente 
applicando, dando buonissimi r isultat i e pro-
vocando pure lamenti. Io mi sento non sfi-
duciato, ma confortato ; perchè ricordo che 
questi lamenti .sono antichi , che queste sfi-
ducie sono tradizionali nella storia, ma ciò 
che è nuovo e moderno nella vita nostra, è 
la scienza, che studia questi problemi, è 
l 'umanità che li cura, la mente che li risolve. 
(Bene! Bravo! - Molti deputati vanno a congratu-
larsi con V oratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lucca. 

Lucca. L'onorevole Luzzatt i non può du-
bi tare che io non sia uno dei più caldi e 
convinti fautori di questa legge. Egli però 
mi deve consentire qualche considerazione, 
che mi è ispirata da una osservazione, fat ta 
ieri dall ' onorevole Boraarelli . L ' onorevole 
Borsarelli ieri disse che, fra le due edi-
zioni di questo disegno di legge, egli avreb-
be preferito la prima. Io chiedo all' onore-
vole Luzzatt i una dichiarazione, la quale mi 
tolga un dubbio, che trova la sua conferma 
nelle parole, dette ieri dall ' onorevole Bor-
sarelli. Io sono, e non da oggi, un convinto 
fautore della municipalizzazione. Me lo per-
donino i colleghi, che ieri hanno parlato 
contro questo principio, ma io credo che il. 

— 6 7 9 5 — 
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sistema della municipal izzazione, se può | 
essere messo in dubbio, circa i suoi effetti , 
per al tre manifes tazioni dell ' a t t iv i tà del 
Comune, dovrebbe essere incoraggiato quanto 
p iù è possibile nei r iguard i della costru-
zione delle case popolari ; se avessi ancora 
avuto qualche dubbio me 1' avrebbe tolto 
l 'onorevole Sanarel l i . E g l i ier i ha elevato 
un inno a questa legge, inno insp i ra to a 
considerazioni sociali ma essenzialmente a 
considerazioni igieniche; onde devesi de-
durre che la fabbricazione delle case popo-
lar i ha un carat tere essenzialmente d 'ordine 
pubblico. I l provvedere al la ig iene di una 
ci t tà non può essere a t t r ibuzione nè di coo-
perat ive, ne di società, è una funzione dello 
Stato il quale la t rasfer isce nei Comuni. 

L'onorevole Sanarel l i diceva ieri che i 
dat i de l l ' u l t imo censimento h a n n o dimo-
strato che non soltanto paurose ma vergo-
gnose sono le condizioni igieniche delle 
abi tazioni della pa r te povera delle nostre 
popolazioni; ha dimostrato che in quasi tu t te 
le ci t tà d ' I ta l ia sono a centinaia quell i che 
vivono in quattro, cinque, sei, ed anche in 
nove in una stessa camera. Ora domando 
all 'onorevole Sanarel l i , così autorevole fau-
tore di ogni buona norma igienica: crede 
egli fe rmamente che questa legge possa 
provvedere a migl iorare quello stato di 
cose al quale tanto g ius tamente egli accen-
nava ? La legge, come dappr ima era s ta ta 
proposta, aveva un gran merito, t r a i tant i , 
ed era quello di lasciare indeterminato il 
carat tere della casa popolare, onde ciascuno 
di noi, se nel la propr ia c i t tà voleva a t tuare 
questo santo pensiero, poteva semplice-
mente r i tenere che la parola corrispondesse 
al concetto e che casa popolare dovesse es-
sere quella che serve essenzialmente alle 
classi popolari . 

La nuova dizione della legge ha voluto 
specificare, ed ha scritto: la casa popolare 
non potrà essere venduta od affit tata se non 
a famigl ie o persone le qual i abbiano una 
ent ra ta complessiva non superiore alla som-
ma che sarà s tabi l i ta dal regolamento, e 
che non potrà in verun caso eccedere le 
l i re t remila . Ora io domando all 'onorevole 
Sanarel l i e chiedo all ' onorevole Luzzat t i : 
a quante di quelle famig l ie che si r i f ug i ano 
in quelle s tamberghe che, come ha det to ieri 
l 'onorevole Sanarel l i sono i fomi t i di t an te 
malat t ie , si potrà provvedere se le case non 
pot ranno essere cedute od affi t tate che a 
ohi non abbia un reddi to che non superi 
le t re mila l i re ? L'onorevole Luzzat t i mi 
permet ta di essere impeni ten te in una mia 

ant ica idea. Membro anch' io del comitato 
che ha avuto 1' onore di essere promosso 
dall 'onorevole Luzzat t i , anch'io fin d 'al lora 
ho considerato che questo disegno di legge 
r isente un pochino delle sue origini , cioè 
del luogo dove è nato, e noi questo d i fe t to 
pur t roppo l 'abbiamo in tu t t a la nostra le-
gislazione, poiché vogliamo sulle basi di 
un caso unico legiferare per t u t t i i casi. 
In molte cit tà, fo r tuna te ci t tà , le qual i pos-
sono appl icare anche esse i s is temi del-
l 'estero, sono molti gl i operai che possono 
darsi, diciamo così, il lusso di poter avere 
una casa propr ia con un proprio giardino^ 
pagando da duecento c inquanta a t recento 
l ire di fitto. {Interruzioni del Deputato Luz-
zatti). 

Mi perdoni, onorevole Luzzat t i , ma mi 
r isponderà a suo tempo; le in terruzioni non 
si possono raccogliere.. . . 

Luzzatti Luigi, presidente della Commissione e 
relatore. H a ragione. 

Lucca. . . . ed io spero che egli mi da rà 
r isposte ta l i delle quali potrò d ichiararmi 
pago. 

Luzzatti Luigi, presidente della Commissione e 
relatore. Spero di sì. 

Lucca. Quando El la possa persuadermi che 
le in iz ia t ive dei Comuni non possono essere 
s tate promosse dopo la p r ima edizione del 
disegno di legge, non possono in alcuna 
maniera essere compromesse dalla seconda 
edizione.... 

Luzzatti Luigi, presidente della Commissione e 
relatore. Certamente. 

Lucca ....che non potrei dire r iveduta e 
corretta, date le mie idee; quando E l l a mi 
persuada che i municipi pot ranno non po-
polare le c i t tà di t an t e casette che non po-
trebbero t rovare inqui l in i adat t i ; di t an t e 
casette che non potrebbero essere affi t tate 
da chi non ha le 300 l i re pe r poter le affit-
tare e d iventa rne propr ie tar io ; quando mi 
persuada che la municipal izzazione delle 
case potrà essere fa t t a anche da quei co-
muni che si t rovano nel la necessi tà di prov-
vedere, non soltanto per ragioni di u m a n i t à 
ma per ragioni anche di igiene , ad allog-
giare la mir iade delle famigl ie che si r in -
tanano numerose in pochi locali con un fìtto 
tenuissimo, allora sol tanto io potrò dire che 
questa legge mer i t i davvero il t i tolo di legge 
per le classi popolari . N o n e a caso, onorevole 
Luzzat t i , che io ho fa t t a questa mia consi-
derazione ; perchè se la logica ha, anche n e i 
disegni di legge , le sue inesorabil i conse-
guenze, prendendo alla le t tera l ' inciso di un 
articolo, ne verrebbe la conseguenza che 
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resterebbero esclusi i comuni dalla facoltà 
di poter fare quanto è necessario che essi 
facciano. E questo dico subito contro coloro 
i qual i temono l 'azione dei comuni in que-
sto avviars i t r ionfa le di t u t t e queste leggi 
sociali. Potranno, pur t roppo, esserci alcuni 

-comuni i quali sono amminis t ra t i in modo 
da far nascere diffidenze, dubbi ed incer-
tezze; ma noi non dobbiamo leg i fe ra re così 
da considerare alla stessa s t regua i buoni 
e quell i che non lo sono , ed impedire ai 
buoni di fare quello che vorrebbero uni-
camente perchè vi sono al t r i comuni che 
non saprebbero fare quello che dovrebbero. 

Il disegno di legge dice che ugual i be-
nefìci e facoltà si concedono alle società di 
beneficenza che, senza alcuna mira di lucro, 
provvederanno agli a l loggi per r icoverare i 
poveri con fìtti minimi , con le garenzie da 
de terminars i dal regolamento. Quando si 
s tabil isce che sol tanto le società di benefi-
cenza avranno la facoltà di profi t tare dei 
benefici della legge per potere, senza fine di 
lucro, costruire case ad affitti minimi, ciò se 
la logica ha le sue inesorabil i conseguenze, 
por ta a questa conseguenza : che i comuni 
non hanno questa facol tà . Ed allora , 
onorevole Luzzat t i , (e qui tengo a fare que-
sta d ichiaraz ione , poiché molte volte si è 
d iment icata quella che è la ver i tà vera e non 
per fa r retorica perchè chi mi conosce da 
vent i anni sa che retorica non ne faccio 
mai) se anche i comuni hanno il dovere e 
i l d i r i t to di poter fare queste case , si ab-
bandonino le parole « i s t i tu t i di beneficen-
za », che pare quasi facciano una car i tà nel 
fare quello che è loro dovere ! I l comune , 
provvedendo la casa popolare alle classi 
meno abbienti , non fa una beneficenza ma 
compie un dovere. Dovunque i comuni (e 
lo sono quasi t u t t i quelli delle grandi città) 
hanno le loro r isorse imp ingua t e dal dazio 
di consumo, non si può e non si deve dire 
che vi siano poveri i qual i , come ci t tadini , 
hanno dir i t to alla beneficenza: sono c i t tadini 
ohe contribuiscono anch'essi e la rgamente 
al maggior cespite di en t ra ta del comune, al 
dazio di consumo. E non sarà male (lo dico 
perchè è mia profonda convinzione) che i 
comuni comprendano che essi migl iorano la 
propr ia condizione, incamminandosi su que-
sta via, per me maestra, della municipal iz-
zazione, e che ci sia una legge che non crei 
certe diffidenze che preg iud ich ino tut to , ma 
che sia una legge seve ra , molto severa, 
la quale tenga sulla re t ta via quel l i che non 
ci si sanno mantenere . Invece faci l i t iamolo, 
.quanto p iù si può , questo nuovo sistema; 

(parlo modes tamente da uomo prat ico che 
nel propr io paese fa il municipal izzatore 
con resul ta t i cbe confortano t u t t i a seguire 
quella strada), in modo che non si voglia 
che coloro i qual i hanno questo intendi-
mento possano, con leggi che hanno per 
iscopo di favor i re la municipal izzazione, 
t rovare ostacoli anziché incoraggiament i . 

Bipeto: facciamo la legge in guisa cne i 
buoni ne abbiano incoraggiamento e quel l i 
che lo sono meno possano t rovare modo di 
essere ricondotti , se non sanno r icondurvis i 
di propr ia volontà, sulla re t ta via. 

Questa legge per le case popolari , io 
non soltanto la voto con grande compia-
cenza, ma la voto associando la mia vo-
ce modestissima al coro di lodi che furono 
date al suo valente promotore e ai collabo-
ratori suoi, convinto che sarà onore e 
meri to della legislazione nostra. Io però 
domando: un municipio i l quale, p r ima 
ancora della presentazione di questa legge, 
avesse preso l ' in iz ia t iva di costruire case 
popolari , non per quei for tuna t i operai che voi 
stessi, nella vostra legge, assimilate a pic-
coli impiega t i e che quindi non sono ope-
rai e non rappresenterebbero più quell i che 
hanno dir i t to alle case popolari , ma di co-
s t ruire vere e propr ie case popolari , potrà 
f ru i re dei benefici della legge? 

{Vonorevole Luzzatti conversa con gli altri 
membri della Commissione). 

Onorevole Luzza t t i avrà tempo di par la r 
poi coi suoi colleghi. 

Luzzat t i Luigi , presidente della Commissione e 
relatore. L'ascolto. 

L u c c a . So che mi daranno ragione; se mi 
daranno torto, t an to peggio per loro e per 
la legge perchè, se dovessero darmi torto 
in questa mia domanda, chiederei allora a 
che cosa serve la legge per le case popo-
lari . 

Dunque r ipeto la domanda perchè io la 
facevo quando non potevo pre tendere l'at-
tenzione dei miei colleghi che par lavano 
f r a loro. 

Siccome l 'art icolo 10 del disegno di leg-
ge pr imi t ivo si l imi tava a questa disposi-
zione: « Le disposizioni di questa legge sono 
estese alle case popolar i costrui te od acqui-
state dai comuni, appl icandosi a quest i 
quanto è detto delle società per le case po-
polari », così t u t t a la legge, senza distin-
zione e senza diminuzione, era appl icabi le ai 
comuni in tu t t i i suoi punt i . L'onorevole Ru-
bin i na cha successivamente la legge è 
s ta ta raddoppia ta il numero degli articoli , 
ma è s tata di molto d iminui ta nelle facoltà 
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che erano concesse ai comuni, per quella 
innata diffidenza che si ha nella nostra le-
gislazione verso i comuni, quasi che questi 
debbano essere amministratori peggiori an-
cora di qualunque cooperativa o di qua-
lunque società industriale: cosa che io non 
credo. (Interruzioni.) 

Alcuni comuni hanno fatto cattiva pro-
va, dice l'on. Sanarell i ; lo capisco, e torniamo 
sempre a quel solito sistema. Noi sopratutto, 
dobbiamo ricordare che vogliamo fare una 
legge per le case popolari: Queste case le 
faccia chi crede di poterle fare; se le fà 
bene abbia encomio, e procuriamo così col 
benessere di tutti che i buoni non debbano 
essere frenati nelle loro iniziative per il 
timore che i catt ivi facciano male. 

Dunque se l'onorevole Luzzatti mi as-
sicura che i comuni potranno costruire 
case popolari, anche non del tipo preferito 
della casetta con giardino, potranno co-
struire quelle case popolari che parreb-
be; secondo la legge, dovessero essere ad 
esclusivo diritto delle istituzioni di bene-
ficenza, io penso che la legge provvederà 
largamente a tutti i bisogni. Altr imenti 
penso che la legge avrà effetti, per molte 
ragioni, dannosi. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Albertelli . 

Albertelli. Onorevoli colleghi; dopo gli 
oratori che mi hanno preceduto, forti per 
numero e per valore intellettuale, il mio 
compito è ridotto a ben poca cosa. I l mio 
amico personale Pierino Lucca, che si è 
messo così brillantemente sulla via del so-
cialismo di Stato, ha contribuito largamente 
a limitare Fopera mia. poiché ha spezzato 
colla sua consueta eloquenza una lancia in 
favore della municipalizzazione degli alloggi. 

D'altra parte gl i emendamenti - un po' 
numerosi invero - che ho presentati e che 
già subirono un primo giudizio di delibera-
zione dall'onorevole Commissione, mi fanno 
correre sollecito all'enunciazione rapida dei 
punti più salienti del mio pensiero in an-
tagonismo eoll'idee che dominano nel di-
segno di legge in discussione. 

La legge Luzzatti aiuta il germinare e 
Io svolgersi di due distinti demanii di case 
popolari: quello privato promosso da coope-
rative aventi il duplice scopo della vendita 
e della locazione di case, e quello comunale 
collo scopo unico della locazione. 

L'una e l 'altra di queste due provviden-
ze legislative trae le sue origini dal nobi-
le desiderio di provvedere di alloggi suffi-
cienti ed igienici coloro specialmente che 

oggi vivono, come dice i l Luzzatti in una 
delle sue splendite relazioni, di magri salari 
in quartieri luridi e in tetre e nude mude ; ma io 
mi permetto però di dubitare parecchio del-
l'efficacia dei mezzi adottati per raggiunge-
re lo scopo, anche e nonostante le facilita-
zioni fiscali strappate dalla Commissione al 
Ministro delle Finanze. 

Rivolgiamoci questa prima domanda: è 
possibile che una famiglia di lavoratori pos-
sa diventare proprietaria di una casetta? 

Se esaminiamo le poche e mal compilate 
statistiche che si riferiscono al lavoro e se 
completiamo quelle magre nozioni coi fatti 
raccolti durante l'osservazione quotidiana, 
ci persuadiamo subito che il guadagno an-
nuo di un operaio, in una città media d'I-
talia, non supera mai le mille lire annue, 
mentre è a preferenza al disotto di questa 
cifra. A Parma, e adducendo l'esempio del-
la mia città vengo ad accettare uno stato 
di cose purtroppo comune a moltissimi pun-
ti d'Italia, gl i operai fabbri e muratori 
(che rappresentano la classe più numerosa 
dell'artigianato ) lavorano al massimo 270 
giorni all'anno e faticosamente raggiungo-
no un guadagno complessivo di 800 lire. Non 
parlo poi di quella miriade di disgraziati 
che vivono con salari molto inferiori alle 800 
lire, anche nelle stesse città principali , e 
conducono un'esistenza randagia meschina 
e quasi brutale. Ad attutire il senso di do-
lore che deriva dalla constatazione di que-
stui fatti , non è sufficiente certo il pensare 
alle promesse di una legge come quella in 
discussione, e i l dolore diventa sconforto 
quando, esaminando un pochino la legge stes-
sa, ci si persuade che essa non può creare 
per la classe dei senzatetto altro che gravi 
illusioni. Tutto al più la legge Luzzatti tor-
nerà benefica a certe categorie di operai d? 
due o tre grandi ed industriose città come 
Milano, quantunque sia facile comprendere 
che gli operai evoluti mal si vorranno pie-
gare a trasformarsi in piccoli proprietari^ 
perchè l ' inamovibilità può esser loro di 
grave danno. 

Ora, per quanto rosee possano farsi le 
nostre previsioni e pur tenendo conto, delle 
facilitazioni fiscali accordate alle case popo 
lari, una casetta per una sola famiglia non 
può costare meno di L . 4,000. Se assumiamo 
il caso medio dell'ammortamento assicurati-
vo all 'età di anni 30 e per un periodo di 25 
anni, le tabelle premurosamente preparate 
dalle Società di Assicurazione che guardano, 
coll 'apparenza della filantropia, al felice col-
locamento dei loro capitali , ci dicono che la 
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quota da pagars i annualmente sale a L, 291,12. 
Si aggiungano le spese annue per la manu-
tenzione ordinaria e a perpetui tà e per gl i 
incendi, e si tenga conto degli interessi da 
corrispondersi alle società costruttrici per il 
periodo di tempo clie corre dalla costruzione 
alla consegna; si tengano presenti le impo-
ste dopo il quinquennio, e allora ne risulterà 
che un operaio il quale voglia diventare pa-
drone di unacaset tadel valore di L.4000, dovrà 
per 25 anni pagare una somma non certo 
inferiore a lire 370 annue. Tutto questo esige 
che il guadagno complessivo della famiglia 
sia di lire 2,500 circa. 

L'esattezza di queste nostre deduzioni la 
vediamo dimostrata dallo stesso articolo 
quarto della legge dove, delineandosi la fisio-
nomia di una casa popolare, si stabilisce che 
di questa non possano usufruire quelle fami-
gl ie che superano il reddito complessivo 
annuo di lire 3,000. 

C' è bisogno di ulteriori osservazioni ? 
Parmi di no: poiché dai fa t t i e dalle consi-
derazioni esposte balza evidente la conclu-
sione che la legge at tuale — per ciò che ha 
t ra t to alla creazione di piccoli proprietari — 
non può portare il suo sollievo altro che alla 
borghesia media e minuta. 

Ma guardiamo se coloro che sono condan-
nat i dalia Società a vivere in tetre e nude 
nitide possano mutar nido, secondo le prescri-
zioni del vangelo e della scienza, approfit-
tando degli alloggi che saranno dati in af-
fitto tanto dalle cooperative quanto dai 
Comuni. 

Un alloggio a proporzioni ridotte, anche 
in odio a quei principi i fondamentali di cui 
si è fat to apostolo sapiente e simpatico ieri 
alla Camera il mio amico, onorevole Sana-
relli , non può costare una pigione annua 
inferiore a lire 250: pigione che non può 
essere pagata altro che da chi abbia Un red-
dito annuo non inferiore a lire 1700. 

Perciò gli infelici che diedero argomento 
e impulso alle provvidenze legislative in 
discussione, continueranno ad abitare in luo-
ghi sudici, e le malatt ie organiche e morali 
derivanti da questo stato di cose continue-
ranno ad avere alimento e fiamma da una 
parte del genere umano condannata all 'ab-
brutimento. 

La legge Luzzatt i prende le mosse dagli 
infelici, per ripercuoter© i suoi benefizi su 
pochi, solitari e fortunati operai, e sulla me-
dia é minuta borghesia. Così ci vediamo 
costretti agli stessi errori involontari che, in 
qualche città d 'I tal ia e in parecchie dell'e-
stero, portarono agli effetti sopraindicati. 

Ma l 'operaio, onorevole Luzzatti , il quale 
possa disporre della somma necessaria ad 
acquistarsi la casa col mezzo dell 'ammorta-
mento assicurativo, r i fuggi rà dal farlo se 
penserà che, in caso di sciopero o di malat-
tia o di altre sventure, può trovarsi nella 
dolorosa condizione di non pagare la rata 
assicurativa e quindi ridotto a perdere, a 
vantaggio della società di assicurazione, i 
r isparmi lungamente sudati del proprio la-
voro. À vantaggio, dico, delle società di assi-
curazioni, le quali, come dicevo pocanzi, non 
si sono mai mostrate così sollecite del bene 
degli umili come oggi che è sul tappeto la 
legge Luzzatti . 

Per un'al tra ragione, onorevoli colleglli, 
l 'operaio non potrà diventare proprietario 
di una casetta: ragione che risiede sovra il 
nuovo orientamento assunto dalla classe o-
peraia in questi ul t imi anni. L'acquisto della 
casa obbligherebbe l 'operaio alla immobil i tà 
che non potrebbe mantenere altro che a 
prezzo di sacrifizi morali e materiali , poi-
ché si legherebbe al padrone anche nei mo-
menti in cui la solidarietà doverosa della 
sua classe lo obbligasse a fare altr imenti , 
oppure i suoi rapport i col locabile d 'opera 
si facessero così tesi da doversi spezzare. 
La mobilità della classe operaia induce nuova 
energia nel gran corpo dei lavoratori, e lo 
i l lumina coi contatt i sempre nuovi e cre-
scenti della vita internazionale. 

La sola categoria degli impiegati può 
approfittare, ma solo in minima parte, della 
legge Luzzatti , là dove questa tende a creare 
nuovi piccoli proprietarii . E non parl iamo 
degli impiegati dello Stato, di mutevole de-
stinazione, ma degli impiegati locali sia di 
pubbliche, sia di private amministrazioni. 

Purtroppo molti impiegati appartengono 
alla classe proletaria e soffrono di privazioni 
più acute qualche volta di quelle dell 'opera-
io: perciò ad essi sono applicabili le consi-
derazioni già fatte. Ne segue che i benefìzi 
della piccola proprietà toccheranno soltanto 
ai borghesi medi che non hanno bisogno di 
speciali sacrifizi del fìsco, mentre i benefìzi 
dell' alloggio a pigione si estenderanno 
soltanto ad una piccola parte della minuta 
borghesia. E qui ho aggiunto le parole mini-
ma parte, perchè non sempre coloro che vi-
vono del magro stipendio di 1,700 o 2,000 lire 
possono capire, per il numero eccessivo dei 
membri di f amig l i a , in alloggi piccoli : 
e quindi per non assoggettarsi ad ulteriori 
sacrifizi di ventricolo, male si adattano ad 
abitare appar tament i relat ivamente ampi, 
ma antigienici . 
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Dalle considerazioni svolte traggono o* 
rigine gli emendamenti da me proposti nel 
nome del gruppo cui mi onoro di appar-
tenere. 

I provvedimenti igienici sono una fun-
zione di Stato, e la Società ha il dovere 
non solo di difendersi dai malanni clie pos-
sono derivare dal conservare una parte dei 
suoi membri in tetre e nude mude a coloro 
che vivono in sale spaziose e aereate, ma 
altresì e specialmente di fornire a tut t i i 
mezzi di umanamente e civilmente vivere. 
Quando questi principii che ora cominciano 
ad avere 1' onore della discussione, diven-
teranno 1' etica di tutti , allora non ci arra-
batteremo sulle traccio di una legge che 
contende ai bisognosi le ragioni della vita 
per non esaurire il pubblico erario, ma fa-
remo qualche cosa di più radicale. Per ora 
accontentiamoci di deviare almeno 1' opera 
delle amministrazioni comunali, verso lo sco-
po ideale che si propose l'onorevole Luzzatti, 
vale a dire enunciamo gli articoli 16 e 17 
della proposta di legge in modo che almeno 
le costruzioni che potranno sorgere per o-
pera dei Comuni servano soltanto ed esclu-
sivamente alla povera gente. 

A questo fine abbiamo proposta la co-
struzione da parte dei Comuni di alberghi 
per gli scapoli e di dormitori per i dere-
litti, da aprirsi questi ultimi gratuitamente, 
allo scopo di dare alloggio a quella parte 
di società che fluttua randagia, priva di 
affetti e di indirizzo morale, e che, abban-
donata a se, si vota al delitto approfittando 
specialmente dei periodi di parossismo so-
ciale. 

Per queste ultime costruzioni il Comune 
deve avere 1' esonero assoluto da ogni tassa 
fiscale, mentre per le case popolari 1' eso-
nero deve essere solo parziale, ma sempre 
maggiore di quello che si concede ai pri-
vati. Infa t t i affluirà alle case popolari coo-
perative la borghesia media, se sapremo 
tutelare con speciali provvidenze legislative 
le costruzioni sorte per opera del Comune: 
altrimenti i sacrifizi del bilancio comunale 
andranno anch' essi in benefìzio di coloro 
che al bene preferiscono il meglio, mentre 
saranno messi a parte i bisognosi veri. 

Mi spiego : le risorse dei Comuni, date 
le attuali leggi, non consentono un' appli-
cazione larga della municipalizzazione de-
gli alloggi, dimodoché le poche case che 
potranno sorgere dall ' iniziativa municipale 
sarebbero subito prese di mira ed occupate 
da coloro che hanno maggiori aderenze e 
maggiore abilità di lavorare di gomiti, e 

quindi della borghesia minuta e me dia e 
che, dopo tutto, presentano maggiori ga-
ranzie, se non si opponesse a questo esodo 
ingiusto dalle case vecchie alle nuove un 
limite legale che'favorisca le classi inferiori. 

Questo limite abbiamo voluto trovare 
nel determinare un massimo di lire 1,500 di 
reddito o guadagno complessivo annuo per 
quelle famiglie che vogliono approfittare del-
l 'alloggio municipale, contemperando però 
questa disposizione colla ulteriore del red-
dito di ogni membro di una stessa famiglia, 
non inferiore a lire 300, allo scopo di fa-
vorire quelle famiglie numerose che hanno 
redditi annui superiori al limite sopra-
citato. 

Nella discussione dei singoli articoli della 
legge mi riprometto di sviluppare più am-
piamente questo criterio e gli altri che 
mi servirono di guida nel formulare gli e-
mendamenti presentati, e mi auguro che 
1' on. Luzzatti, che ha l ' intelletto e il cuore 
aperto ad ogni cosa moderna e buona, vo-
glia fare buon viso, insieme coi colleghi 
della commissione, alle mie modeste propo-
ste, f rut to di considerzione maturata, nella 
lusinga sovratutto di rendere pratica la leg-
ge in discussione. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevo-
le Ferrerò di Cambiano. 

Ferrerò Di Cambiano. Io sarò molto breve: mi 
vi induce anche la voce che si è fatta fioca.. 

Io lodo l ' intento della legge, alla quale 
mi onoro di aver dato il modesto mio nome, 
e lo lodo non soltanto come opera umani-
taria, ma come opera eminentemente sociale. 
E distinguendomi dagli oratori che mi hanno 
preceduto, io lodo sovrattutto la legge per-
chè, non facendosi serva di alcun sistema e 
non obbedendo ad alcuno esclusivismo, prov-
vede a tu t t i i casi e alle diverse esigenze, 
e vi provvede in modo che io credo pel mo-
mento adeguato, e apre la via ai migliori 
avvedimenti dell 'avvenire e dell 'esperienza. 
Sia che l'operaio debba diventare col sistema 
dell 'ammortamento, o semplice o assicura-
tivo, e quindi con modica spesa annua, pro* 
prietario della casa per se e per la fami-
glia sua; sia che gli si possa soltanto pro-
curare alloggio più comodo, più salubre, più 
pulito e con pigione anco minore dell'at-
tuale, sia che le case debbano essere riunite 
in gruppi o in grossi quartieri o sparse per 
le varie regioni della cit tà; sia che si debba 
incoraggiare l ' iniziativa privata o si debba 
tentare la municipalizzazione delle case po-
polari, la legge provvede a tut t i questi casi 
con razionale larghezza di disposizioni. E 
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così ogni forma di case operaie, ogni im-
presa e ogni tendenza ohe sia sana e che trovi 
la sua diversa ragione di esplicarsi nelle di-
verse contingenze locali collegate a lor volta 
a speciali esponenti morali ed economici, 
t r ova in questa legge una provvida tutela 
e un sussidio efficace. 

Certo è che per quanto essa sia deside-
rabile , ideale, per le tante ragioni che tu t t i 
sanno, la proprietà della sua propria casetta 
assicurata all 'operaio dovrà r imanere un'ecce-
zione, sovrattutto perchè l 'operaio non è fisso 
da noi, e perchè i salari non sono ancora ab-
bastanza alti ; cosicché il fornire l 'alloggio 
sano, decente e a buon mercato, sarà il com-
pito principale o per meglio dire la conse-
guenza p i ù efficace di questa legge. E così 
credo che sia da incoraggiare sovrattutto l 'ini-
ziat iva e l 'opera pr ivata alla costruzione ed 
all 'affitto di case operaie, lasciando che la 
municipal izzazione sia e r imanga una ecce-
zione, e si esplichi quando non basti l 'ini-
ziat iva privata. Ben venga il Comune ad 
integrar la provvedendo sovrattutto, come già 
è stato autorevolmente mostrato, ai più mi-
seri, e a tu t te quelle condizioni di ab i tab i l i tà 
e di igiene che sono il vero compito del Co-
mune. 

Io credo poi ch8 la legge non debba sol 
t an to pensare agli operai, ma anche alle con-
dizioni dei più modesti impiegati e dei mi-
nor i professionisti, classe tanto operosa e 
t an to benemeri ta e più disagiata sovente 
degli operai stessi per le maggiori esigenze 
sociali e di ufficio da cui sono strette. E quin-
d i io non censuro ma lodo la disposizione che 
fissa come massimo una rendita di 3.000 lire 
per potere essere soci e godere i benefizi di 
una cooperativa che costruisca o lochi queste 
case operaie. 

Ma, detto questo molto succintamente, io 
desidero sovrattut to int ra t tenermi circa un 
punto del disegno di legge: quello che con-
cerne le Casse di r isparmio su l concorso 
delle quali l 'ott imo nostro relatore fa molto 
affidamento, e ohe io vorrei pure con lui, seb-
bene con fede minore, che abbia ad essere 
largo ed efficace. 

L'opera delle Casse di r isparmio, come 
quella delle Banche popolari, può d i fa t t i 
essere efficacissima. Da esse più che da ogni 
a l t ra parte si hanno da sperare e da t ra r re 

i capital i occorrenti per le case popolari. 
Le Casse di r isparmio possono concorre re 

a queste nostre imprese in due modi , o co-
struendo di re t tamente le case, oppure dando 
a l t ru i i capital i : fornendol i cioè a operai 
o a società edificatrici che imprendano le 

costruzioni per poi vendere o locare le case. 
Nella storia non tanto recente delle nostre 
Casse di r isparmio abbiamo esempi dell 'uno 
e dell 'altro sistema. E ce lo dànno sovrat-
tu t to le Casse di r isparmio straniere, f ra le 
quali citerò soltanto quella di Marsiglia, 
quella di Strasburgo e quella di Lione. Però 
qualche cosa si è pure fatto. Pr ima f ra tu t te 
la Cassa di Bologna tanto benemerita di 
ogni impresa sociale ci dà l'esempio, e sino 
dal 1860, di sussidi dati in vari modi a so-
cietà edificatrici e di prest i t i fa t t i ad operai 
e allo stesso Comune a tasso modicissimo 
al 2 0{0 purché costruisse quar t ie r i operai . 

La Cassa di r isparmio di Milano anche 
essa ha fat to sovvenzioni e fornito danari 
per case operaie, e concede tut todì prest i t i 
ad una società cooperativa a case di alloggi. 

La Cassa di r isparmio di Torino pure 
ha dato largo sussidio con prest i t i a mite 
interesse e con ogni maniera di facilitazioni 
ad una società che s ' intitola la « Cooperante » 
per costruzione di case operaie. E desi-
gnando queste maggiori non le cito tutte. 
Però mi compiaccio di osservare che da noi 
ha prevalso il sistema degli aiuti indiret t i , 
non quello delle Costruzioni dirette da parte 
della Cassa di risparmio. E così mi compiac-
cio di pregare che di questi due sistemi, del 
costruire o dell 'aiutare a costruire, l 'onore-
vole relatore accolga il secondo, e sia quindi 
assodato anche per lui che le case non deb-
bono essere costruite o tenute in proprietà 
e locate dalle Casse di risparmio, perchè 
sarebbe questa per loro una dannosa immo-
bilizzazione, mentre rappresenterebbe pu-
ranco una operazione aleatoria : cose en-
t rambe non consentite dalle nostre leggi. 
Quindi le Casse di r isparmio hanno asse-
gnato il compito loro nel sussidiare e nel-
l 'a iutare le società edificatrici, cioè fornir 
loro i denari affinchè esse possano provve-
dere a questo alto e civile bisogno sociale. 

Ma, ciò stabilito, bisogna che queste 
Casse di r isparmio siano sicure dell ' impiego 
dei loro fondi : bisogna cioè che abbiano 
piena garanzia che queste società edifica-
tr ici assolveranno gli impegni assunti e 
pagheranno ratealmente il debito loro. Ap-
provo, e sono ben qualche cosa, le garanzie 
proposte dalla legge relat ive alla ipoteca ; 
ma non bastano. Perciò raccomando alla 
Commissione, e raccomanderò sopratutto a 
chi dovrà disciplinare l 'applicazione della 
legge, di considerare bene che gli stessi 
esproprii non sono una garanzia perchè non 
sono possibili. Io non crederò mai che una 

i Cassa di r isparmio possa espropriare case 
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operaie per farsi pagare il proprio credito. \ 
Occorre quindi sovrattutto che siano salde e 
ben costituite le Società cooperative perchè 
ottengano credito dalle Casse di risparmio; 
e queste lo possano concedere senza venir 
meno al dovere della più rigorosa prudenza. 

Occorre ancora che sia congruo l ' i n t e -
resse che le Casse di risparmio debbono trar-
re da questo impiego di denaro, imperocché 
non è consentito di chieder loro un sacrifì-
cio che le Casse di risparmio non possono, 
non devono fare, se non in misura molto 
discreta. Esse sono le procuratrici dei depo-
sitanti e quindi debbono fare un utile im-
piego dei loro capitali per poter compensare 
adeguatamente i depositanti loro. Sia pur 
quindi modesto e onesto codesto interesse che 
le Casse imporranno, ma sia quale lo indi-
cano il mercato del denaro e le stesse condi-
zioni locali. Ond'è che io non mi acconcio 
a quelle limitazioni che sono indicate nel-
P articolo 12 del disegno di legge. Sono o 
pericolose o inutili . Ed ho chiesto con un 
emendamento che siano tolte. 

Non tutto quello che si vorrebbe si può 
davvero sperare dalle Casse di risparmio in 
fatto di larghezza di interessi; necessita per 
ciò sovrattutto, per facilitare la costruzione 
di queste case operaie e invogliarvi i ca-
pitali con una rimunerazione sufficiente, che 
si tolgano le asprezze fiscali e che il mini-
stro delle finanze sia in questo caso più 
largo. Io non credo sufficiente quello che si 
è concesso nella legge : si poteva ad esem-
pio spingere da 5 a 10 anni 1' esonero dal-
l ' imposta ; si poteva concedere la registra" 
zione colla tassa fissa minima di alcuni atti ' 
si dovrà almeno facilitare alle Casse di R i -
sparmio il mezzo, se non direttamente, al-
meno indirettamente, di fornire il loro de-
naro a migliori patti alle società edificatri-
ci ; e in proposito ho avuto 1' onore di pro-
porre un emendamento nella speranza di 
vederlo accettato dalla Commissione e dal 
ministro. Qui c' è una nuova ricchezza un 
nuovo demanio, come si è detto, che si va 
formando. Se ne gioverà più tardi il bilan-
cio: sia oggi più benigno il ministro. 

E finisco con una osservazione che con-
cerne la Cassa Nazionale di Previdenza 
per la invalidità e la vecchiaia degli ope-
rai. Io mi sono compiaciuto di quanto ho 
letto in onor suo nella relazione e trae il 
suo maggior valore dall 'autorità dell' ono-
revole Luzzatti : e così mi compiaccio di 
quanto è stabilito in suo favore in alcuni 
articoli della legge. Mi onoro in ricambio 
di potere assicurare 1' onorevole Luzzatti e 

la Camera che la Cassa Nazionale di Pre-
videnza si porrà in grado e cercherà di esse-
re autorizzata, come già lo fu per le rendite 
vitalizie popolari, di fare il servizio delle 
assicurazioni a termine, adempiendo e con-
correndo così volenterosamente a raggiunge-
re uno dei fini di questa legge. Io spero che la. 
Cassa Nazionale troverà in questo altrettanto 
sollecitamente consenziente l'onorevole mi-
nistro dell 'agricoltura, e così questa legge^ 
per quelF intreccio di opere buone e per 
quella solidarietà che è tra i fini sociali,, 
avrà un sussidio di più per poter produrre 
quei benefìci risultati che io auguro gran-
demente noi possiamo con essa conseguire. 
( Benissimo ! Bravo ! ) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Santini. 

Santini. Anch'io, seguendo il buon esempio 
del mio egregio amico onorevole Ferrerò di 
Cambiano, mi limiterò a brevissime osserva-
zioni: tantopiù che le considerazioni che io 
mi era proposto di svolgere intorno a questo 
disegno di legge, sono state ieri esplicate con 
tanto amore dall'esimio collega mio Sana-
relli , così che un mio discorso non rappre-
senterebbe che una edizione peggiorata e 
scorretta di quanto egli con tanta autorità 
e con tanta convinzione, ha esposto ieri. Se 
imprendo quindi a brevissimamente inter-
loquire, gli è perchè, avendo avuto l'onore 
di dare il mio modesto nome a questa no-
bile iniziativa dell'onorevole Luzzatti, non 
potevo non fare udire la mia modesta voce a 
propoÉiito di questo disegno di legge, anche 
perchè medico. Imperocché io opino che que-
sta legge, prescindendo anche da considera-
zioni d ;ordine morale e sociale, provvede al la 
risoluzione di gravissimi problemi igienici 
che incombono sulla vita italiana : problemi 
igienici troppo poco studiati e spesso studiati 
a vanvera da persone non competenti nella 
materia. Ed io, associandomi in tutto e per 
tutto alle considerazioni d'ordine igienico, 
sociale e morale svolte brillantamente dal 
collega Sanarelli , lo ringrazio, anche perchè 
da tempo la Camera sentiva la necessità che 
una voce di alta competenza igienica quale 
quella dell'onorevole Sanarelli , il quale ha 
legato anche il suo nome ad una grande 
scoperta scientifica al di là dei mari , che la 
voce autorevole dell'onorevole Sanarelli , non 
asservita ad alcuno, ne a Governi nè a ditte, 
si facesse qui udire, perchè la voce dei me-
dici suonasse veramente competente in que-
st'aula. Quindi io mi associo completamente, 
ripeto, a quanto l'onorevole Sanarell i ha 
detto con tanta autorità ed efficacia, e che a 
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ragione ha riscosso un eco s impatica su tu t t i 
i banchi della Camera. 

Ma una semplice osservazione io debbo 
fare per quanto concerne i sanatori per i 
tubercolosi. Non soverchio amore del nat io 
loco ma quello del vero, mi obbliga di ram-
mentare che qui in Roma nostra , a questa 
is t i tuzione dei sanatori per i tubercolosi 
si è pensato da tempo. E debbo dire che 
anche noi, nel la modesta orbi ta delle nostre 
forze, contr ibuimmo con le offerte, che spero 
presto avranno la loro a t tuazione nella 
is t i tuzione di codesti sanatori , seguendo 
quella nobile in iz ia t iva rammenta ta dall 'o-
norevole Sanarell i , meri to ed onore di Guido 
Baccelli che, clinico ins igne ed uomo di 
cuore, porta sempre la sua autorevole parola 
e l 'opera preziosa in quanto di bene con-
cerne il popolo specialmente sotto i r iguard i 
igienici . 

Io dichiaro quindi che darò il mio voto 
favorevole a questa legge, con l ' augur io che, 
t ra t tandosi di argomento che as t rae dalle 
an t ipa t iche passioni poli t iche, modificato 
anche secondo le idee esposte con t an t a com-
petenza nel l 'ordine sociale ed amminis t ra t ivo 
dall 'onorevole mio amico Bet to l in i , t roverà 
nella Camera quella s impat ica accoglienza 
che le cose belle ed oneste hanno sempre 
t rovata nel la Camera I ta l iana . (Bravo/) 

Presidente. L'onorevole Pinchia ha facoltà 
di par lare . 

Pinchia. Al punto in cui è g iun ta la di-
scussione nul la avrei da aggiungere , sopra-
tu t to alla corona di lodi che è s tata fa t t a 
al l 'egregio proponente ed a l l ' i l lus t re re la tore 
di questa legge al quale sostanzialmente io at-
t r ibuisco il grandiss imo merito della g rande 
tenacia e pers is tente probi tà scientifica, me-
diante la quale egli da anni segue lo scopo 
di dotare il nostro paese di una legislazione 
sociale nel la quale si contemperino l ' iniziat iva 
individuale e l ' i n te rven to dello Stato. F ino 
da quando egli, ai p r imi albori di questo mo-
vimento legislat ivo, dot tamente discorreva, 
ed in questo Par lamento e nelle r iviste , di 
previdenza l ibera e di previdenza legale, 
egl i p reannunziava tu t to un ordine di av-
ven iment i i qual i di mano in mano si vennero 
nel la sua mente svolgendo comple tamente 
in provvediment i ed in disegni di legge 
dei qual i il nostro paese poco per volta gio-
vandosi , è r iuscito a prendere un posto di-
scretamente ragguardevole , se non comple-
tamente cospicuo, nei paesi dotat i di legi-
slazione sociale. E se non fosse a l t ro che 
per codesto, io non avrei r inuncia to a par la re , 
perchè mi piace di t r ibu tare queste lodi al-

I l 'onorevole Luzzat t i : e mi piace tanto pim 
; in quanto si t r a t t a di un uomo politico, che 

t roppo faci lmente avrebbe potuto qualche 
volta cedere alle cont ingenze del tempo e 
dell 'ora, cede. 3 anche a certe sol leci tudini 
lusinghiere eh gli venivano da tante p a r t i , 
t r ibu tandogl i incensi ai qual i egli non è in-
differente. Pu re malgrado ciò egli resis te t te , 
mantenendosi sempre in quel p rogramma 
di integrazione delle a t t iv i tà ind iv idual i per 
mezzo dello Stato; sistema, credo, a l tamente 
civile, molto educatore, e del quale forse 
un giorno il paese gli saprà assai p i ù gra 
t i tud ine di quella che ora le nostre parole 
possano esprimere (Bravo!). Ed appunto p e r 
questo ieri, udendo muovere cert i dubbi a-
cutissimi circa certe condizioni g iur id iche 
che potrebbero sorgere dal l 'appl icazione di 
questa legge, ho chiesto e desiderato di udire 
dall 'onorevole relatore delle spiegazioni in-
torno al carat tere che potrebbero assumere 
coll 'andare del tempo, questi i s t i tu t i spe -
ciali della propr ie tà che ne verrà, questa 
specie di home-stead che si verrà creando 
con l 'esecuzione di questa legge. E un d i r i t to 
nuovo che si va creando ha detto l 'onorevole 
Rava e consentiva l 'onorevole Luzzat t i :e tan-
to è più apprezzabi le che l 'onorevole Luzza t t i 
nel la sua r isposta a tu t t i noi, precisi questo 
dir i t to nuovo nel le idee pr incipal i , e ne gi t t i 
le fondamenta, perchè questo servirà a noi di 
norma. Non è inut i le per conseguenza, credo, 
r ivolgere al la sua mente queste sollecita-
zioni mie, le qual i sollecitazioni sono tan to 
più u t i l i in quanto mi pare che le parole 
dell 'onorevole Lucca, hanno generato una 
confusione sull 'obietto speciale di ciò che 
si considera come municipalizzazione; 

Che cosa intende l 'onorevole Lucca per mu-
nicipal izzazione del servizio delle case ope-
ra ie? Vorrebbe egli assolutamente affidare 
ai munic ip i i l 'esecuzione di quest ' opera 
sociale ed umani ta r ia , e vorrebbe per con-
seguenza creare come un nucleo di case po-
l i t iche le quali fossero alla discrezione delle 
maggioranze, e subordinate a tu t te le agi-
tazioni inevi tabi l i della v i ta poli t ica ed am-
min i s t ra t iva delle local i tà? Io questo non 
credo: e mi pare che fosse molto più nel 
giusto e nel ragionevole l 'onorevole Alber-
tel l i quando assegnava prec i samente una 
funzione speciale ai munic ip i (funzione di 
igiene sociale e di igiene prat ica) che in quel-
la della costruzione assoluta di case operaie. 
Quando l 'onorevole Alber te l l i par la di 
dormitori! , di case per scapoli ecc. egli r ien-
tra, seconde me, nelle vere funzioni munici-
pal izzatr ic i di queste imprese. Perchè, ono" 
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revole Lucca, se alla sua energia, alla sua I 
a t t ività, alla sua costante sollecitudine ri-
spondono i fa t t i l iet i nel suo bene amato Ver" 
celli, io augurerò ad ogni comune d ' I t a l i a 
un pro-sindaco così allegro e così di buon 
u more come l'onorevole Lucca. (Si ride). Ma 
ques ta fortuna non tocca a tu t t i i muni-
cipi d'Italia. , e certamente poi non bisogna 
confondere le due funzioni. Parlò l 'onorevole 
Lucca dell ' igiene, dei doveri d' igiene, e 
va bene; ma questo non lia nul la a che fare 
con la costruzione delle case operaie. 

Questo lia a che fare con la sorveglianza 
su queste case, quando saranno costruite. Ed 
è qui il punto in cui credo che bisognerà 
insis tere poiché le questioni tecniche furono 
esaurientemente t r a t t a t e dai miei colleghi. 

Si accennò da alcuni precisamente al-
l 'applicazione di questa legge in ordine ali e 
conseguenze, morali, sociali ed igieniche che 
essa avrà. Ora io credo che bisognerà non 
abbandonarci a soverchie illusioni e non con-
cepire soverchie speranze ; tut to sta non solo 
nel regolamento, ma nel modo col quale 
questo regolamento sarà inteso: perchè qui 
siamo di fronte ad una questione la quale 
non è solamente materiale , nel senso di dar 
le case, ma di farle amare, di far le custodire. 
E una questione di educazione la quale non 
si improvvisa. Ed è non inuti le dire (perchè 
«erte veri tà è bene che siano dette) che que-
sta educazione civile noi non l 'abbiamo an-
cora infusa nel nostro popolo; e non l 'abbiamo 
ancora infusa^ perchè (o signori, perdonatemi 
se torno ad una mia antica melanconia) per-
chè, fin dal la nascita, noi non abbiamo abi-
tuato il ci t tadino italiano a venerare la di-
g n i t à delle pareti della scuola. I l ragazzo 
del popolo italiano, generalmente, non può 
concepire la casa perchè non può neanche 
©sitare t ra il tugurio paterno e quella spe-
cie di stalla che sovente è la scuola comu-
nale. Onde è che questo è tut to un or-
dine di r iforme, parte material i e par te 
morali, sulle quali si eserciterà ancora, e per 
lungo tempo, la ferace, feconda ed eloquente 
a t t ivi tà delF egregio relatore della Commis-
sione , ma che intanto incombe sul Governo 
il quesito che questa legge, la quale cer-
tamente è destinata ad avere un grandissi-
mo sviluppo, ed è destinata a r isvegliare 
delle at t ivi tà feconde delle quali forse nean-
che, in questo momento, dubitiamo, debba 
però avere per ausilio tut to ciò che in ma-
teria di educazione del cuore e dell ' intel-
letto, tut to ciò che, in materia di affettuosi 
consigli, per quanto concerne gli elementi 
p iù sacri e più alti della vita, ha suggerito 

all ' onorevole Luzzatt i questa iniziativa la 
quale ha il plauso della Camera e del paese. 
(Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Merci. 

Merci. Ho domandato di parlare, non pér 
r ientrare nella discussione generale, perchè 
ciò sarebbe inopportuno, dopo i br i l lant i ed 
eloquenti discorsi dei colleghi che mi hanno 
preceduto ; ma desidero soltanto di ri-
volgere alla Commissione presieduta dal-
l ' i l lustre Luzzatti un encomio meritato ed 
i r ingraziamenti più sinceri, per avere esteso 
i benefìci di questa legge, oltre che alle so-
cietà cooperative, a tut t i quegli enti morali 
ed a quelle società di beneficenza, che, senza 
mira di lucro, provvederanno gli alloggi 
pe r i poveri. Ringrazio anche la Commissione 
di aver tenuto conto delle considerazioni che 
il comune di Firenze sottomise alla Commis-
sione stessa, prendendo argomento da un fat to 
speciale che onora la nostra città. Esiste in 
Firenze un comitato per le case dei poveri, co-
sti tuito fin dal 1890, il quale, senza alcuna 
mira di lucro, ma con suo manifesto sacri-
ficio , ha provveduto alla costruzione di 
case per i poveri con un capitale di ol 
t re seicentomila lire. Questo istituto do 
veva naturalmente essere compreso, come 
gli al tr i is t i tut i congeneriche esistono in Ita-
lia, nella legge presente. Quindi, a nome della 
città di Firenze, di cui sono,per quanto il me-
no meritevole, uno dei rappresentanti , rivolgo 
alla Commissione ed all' i llustre suo presi-
dente Luzzatti i r ingraziamenti più vivi e 
più sinceri. 

La Commissione ha voluto tener conto di 
queste considerazioni e il vantaggio che 
ne risentirà l ' i s t i tuz ione nostra non sarà 
davvero indifferente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. (Segni di grande attenzione). 

Luzzatti Luigi, relatore. Onorevoli colìeghi 
La somma cordialità e la grande benevo-
lenza, con l'è quali in questa notevole di-
scussione fu fatto cenno a me, provano che 
se la Camera in certi momenti può essere 
divisa dalle inevitabil i passioni politi-
che, ritrova sempre la feconda concordia 
del bene quando si t r a t t a di risolvere 
quei grandi problemi sociali, il tormento 
e 1' orgoglio del tempo nostro , particolar-
mente affezionata a coloro che questi pro-
blemi esaminano con spirito di verità, mundo 
corde, e sanno di non avere mai assunta la tri-
ste responsabilità di avvilire le classi lavora-
trici o di molcerle con tr ibunizie adula-

I zioni. (Benissimo!) 
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Dovrei fare un lungo discorso seguendo 
gli oratori in tutti i punti tecnici, pei quali 
a me si volsero; ma più che tutto mi preme 
passare dalle idee ai fatti e, nelle condizioni 
at tuali della Camera, adoperare che questo 
disegno di legge non perda nell'urna quella 
cordialità con cui è stato finora discusso. 
Quindi qualsiasi parola vana o che sa-
pesse di artifizio di eloquenza mi parrebbe 
in questo caso colpevole (Approvazioni)', sarò 
breve e mi riserbérò di dare maggiori schia-
rimenti, se mai fossero necessari, nell'esame 
degli articoli. 

Qui bisogna procedere per celsitudines, non 
humilium minutias indagare causarum. È stato 
detto che lo schema di legge che noi pre-
sentiamo non obbedisce a nessun sistema; 
è un rimprovero che accetto volentieri. 
Poiché questi nostri primi passi sono quelli 
degli ultimi giunti nell'arringo delle rifor-
me sociali applicate alle case popolari, 
poiché al congresso recente di Dusseldorf, 
dove tutti gli stati civili del mondo erano 
rappresentati, noi non avremmo potuto re-
carvici che un mozzicone di progetto 
di legge...;il che era troppo poco, o con qual-
che saggio che avrebbe fatto risplendere an-
cor più tutto ciò che ci manca, penso che 
non sia lecito a nessuno di noi, nè di quella 
ne di questa parte della Camera, di impri-
gionare in un sistema prestabilito questo 
impeto di bene, che ora trae il nostro paese 
a guadagnare il tempo perduto. (Bene!) 

Qualsiasi metodo, quello della munici-
palizzazione, quello della più rigida indi-
vidualità o il misto degli enti sociali, 
abbia la virtù di condurci a risarcire il 
tempo perduto, può parere più o meno po-
polare dal punto di vista di certe idealità 
nostre, ma nell'ordine della realtà è buono, 
perchè ciò, di cui il paese ha bisogno e 
sete, non è di teorie intorno alle case po-
polari, ma di avere realmente le case po-
polari ! (Benissimo ! — Approvazioni!) 

Mi ricordo, di aver letto da giovane un la-
voro insigne del grandissimo Lessing, inti-
tolato « Nathan il Saggio »,© il quale iniziò in 
Germania il libero esame e precedette Kant, 
della disputa fra un templario, un sultano 
e un rabbino intorno alle eccellenze delle 
loro religioni. La disputa è mirabile, ma 
« Nathan il Saggio » vedendo tutto ciò che 
avevano di comune, conclude : io giudicherò 
la vostra fede dalla sincerità della vostra 
pietà e dall'ardore delle vostre buone opere. 
Applichiamo a tut t i i sistemi di case popolari 
questa massima di Lessing , rappresentato 
da «Natan il saggio; (Ilarità - Approvazioni!) 

E badiamo, egregi colleghi, che queste d i -
spute economiche rischiano sempre di di~ 
venire teologiche, quando si aggirano nella 
nebbia dei loro principi indeterminati. (Be-
nissimo!) 

Dovevamo con questo nostro disegno 
dar la tutela del diritto e la equità di 
umani provvedimenti finanziari a tutte le 
forme degne perchè tutte ne hanno ugual-
mente bisogno. Ma vi è un punto delicato a 
cogliersi a occhio nudo e dove la connes-
sione dei varii tipi si presenta evidente e 
10 esposi nella Camera quando, in nome di 
molti colleghi, ebbi l'onore d' iniziare questo 
provvedimento. 

Non ho mai detto, onorevole Alber-
telli, che si tratti soltanto di provvedere le 
case alle ultime e sole classi più soffe-
renti dei lavoratori. Le ho chiamate case-
popolari, e ho soggiunto che popolo è quello,. 
11 quale è rappresentato da questa turba 
infinita di piccoli industriali, di piccoli ne-
gozianti, di piccoli impiegati, i quali molte 
volte soffrono più che lo stesso lavoran-
te , che il popolo era anche rappresentato 
dai proletari dell' ingegno, i quali, come i 
maestri, come gli ultimi nostri professori 
di scuole secondarie, certamente non soffro-
no minori disagi delle classi lavoratrici, 
E sono popolo i lavoranti di diverse gra-
dazioni, quelli, i quali possono chiedere 
alla energia riparatrice della loro previ-
denza qualche maggior conforto e quelli, 
i quali invano possono sperare con i loro pecu-
li di diventar mai, per ora almeno, i proprie-
tari delle loro case. (Bene!) Allora mi affi-
gurai il compito delle nuove istituzioni se-
condo la densità di siffatte miserie! E distinsi 
quelli, che possono trovare ausilio all 'om-
bra tutelare delle società cooperative, e 
quelli che per ora e per molto tempo, sino 
a che elevazioni di salari, quali noi oggi non 
possiamo prevedere, esse non varranno a con-
solarle, e non potranno trovare aiuto che nel-
l'opera della beneficenza o in quella del co-
mune, per sottrarsi alle consuete speculazioni 
dei costruttori di case. E perciò che non 
vi è contraddizione nè conflitto in nessuna 
di queste moltiplicate figure, che debbono 
provvedere a tal giusto e grande fine ; 
r una integra l'altra. Ognuna prende il 
suo posto, perchè ogni gradazione di miseri© 
ha bisogno di diversa qualità di aiuti, se-
condo che la previdenza del miserabile sia 
sufficiente a integrare il soccorso che gli vie-
ne dalle nuove associazioni. (Benissimo!) Non 
la contraddizione vi è, ma vi è gara nel bene 
porto da istituti di carattere diverso, come-
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diversa l ' indole di queste s fumature diffe-
ren t i di miseria, alle quali si deve prov-

vedere. Messo cosi in chiaro il cara t te re 
di queste ist i tuzioni, non è a meravigl iars i 
de l l 'uguagl ianza del t r a t t amento . Noi t ra t -
t iamo nello stesso modo l 'opera del comune, 
l ' ope ra della società cooperativa, l 'opera del-
l ' is t i tuto di beneficenza, l 'opera de l l ' i s t i t u to 
intermedio, clie sta t ra il Comune e laindivi-
duale in iz ia t iva dei sodalizi. Di questo ente 
in t e rmed io abbiamo dato qui, nel lavoro del 
Comitato del municipio di Roma, un sag-
gio che spero degno di lode. Imperocché 
da una par te i re t tor i del comune gius tamen-
te temevano le tracce che una t roppa impe-
tuosa opera di municipal izzazione avrebbero 
p otuto lasciare sulle finanze comunali , ment re 
dal l 'a l t ra si credeva da a lcuni più ardent i 
capi delle classi lavoratr ic i , per esempio, di 
quelle che rappresentano non l 'ar is tocrazia 
del lavoro, ma i meno infel ici f ra i lavo-
r a n t i , di poter fare, con ind i re t t i aiut i , da 
sè. E poiché costoro avevano costi tuito le 
loro cooperative non pensavano forse a quell i 
che non avrebbero pota to cost i tuir le , e parve 
minacciasse un conflitto a Roma t ra quelli 
che tu t to chiedevano al Comune, preoccu-
pando i rettori delle finanze locali, e i p iù 
for t i o meno deboli che, sentendo di poter 
fare da sè, non si curavano dell 'opera diret-
t a del comune. 

Allora r icordai che forse anche con qual-
che consiglio mio gradi to , Trieste aveva 
inventa to una ist i tuzione la quale già vi pro-
spera e migliora lo stato di quelle classi la-
voratrici . Trieste ha imagina ta la fondazione 
di un ente intermedio a cui il Comune, La 
Cassa di r isparmio e i e al t re forme di pubbl ica 
cari tà e previdenza danno la loro pr ima 
dote, ma che ha autonomia giur idica ammi-
n is t ra t iva e finanziaria d is t in te da quella 
del Comune; come ente autonomo ha la sua 
capaci tà di credito e può a t t ingervi , a lpar i 
un is t i tuto di r isparmio quale si sia. E 
mentre il Comune le dà la v i ta e i p r imi 
mezzi di vivere insieme ad a l t r i ent i pub-
blici , il Comune non compromette le sue 
sorti finanziarie con quelle del nuovo cor-
po sociale, che coordina intorno a sè tu t t e 
le in iz ia t ive individual i . Le cooperative di 
var ia forma e le is t i tuzioni di beneficenza, 
invece di r icorrere al Comune, che può an-
che essere in sè e per sè spesse volte di-
sadatto, per le ragioni della divisione del 
lavoro, a curare queste nuove forme del-
l ' a t t iv i tà volte alla costruzione delle case 
popolari , r icorreranno a quest ' ente nuovo 
che di al t ro non si occupa, acquistando 

quel l ' abi l i tà e quella competenza tecnica 
che hanno tu t te le amminis t razioni che di una 
sola cosa e di un solo compito fanno argo-
mento della loro a t t i v i t à . 

E allora, o signori , mi innamorai di que-
sto esempio la cui luce ci si annunz iava da 
Trieste e ho r ipe tu to col nostro sommo poeta 
vivente: « Questo è il documento bello che 
La fedele di Roma Trieste mi mandò. » (Be-
nissimo !) 

Spero che gli acerbi conflit t i che ancora 
vi sono, e dei qual i non mi dolgo, perchè 
non mi dolgo che il nostro paese d isput i 
con acerbi tà intorno a queste questioni, mi 
dolgo che non discuta con sufficiente vivez-
za, ciò che io temo qui è la quiete , non 
la l iber tà con le sue tempeste e perciò seguo 
oon amore le controversie di Milano di que-
sti giorni , si adageranno f r a breve in que-
st 'ente morale creato dal Comune e dagl i is t i -
tu t i di r isparmio, che vi hanno vocazione, si 
adagieranno in una formula concil iatr ice che 
avrà del l ' i s t i tuto pubblico il cara t tere imper-
sonale e di quelli p r iva t i le flessibili sno-
dature . ( Bene! ) 

Ora, messo cosi in chiaro il cara t tere 
della nostra legge, è evidente che, ad al-
cune obiezioni così sot t i l i e così personal i 
che mi furono rivolte, non saprei r ispon-
dere. E sapete perchè, egregi colleghi, non 
saprei r ispondere ? Perchè, t r anne che i miei 
crit ici non possedano quest 'ar te e allora do-
vrebbero insegnarmela , io non ho appreso, 
negl i s tudi sociali e nelle loro appl icazioni 
alla legislazione, la infa l l ib i le sapienza delle 
formule contenenti t u t t i i van tagg i e nes-
sun inconveniente . (Bene! Bravo!) 

I l critico, il quale dis t i l la la sua sott i le 
mente in queste ricerche, mi contrasta di-
cendomi : ma vi è questo o quel l ' a l t ro 
difet to. Lo so che vi è, ma i d i fe t t i sono le 
necessarie ombre di un sistema luminoso, so-
no i correlat ivi inconvenient i di un disegno 
che ha t an t i a l t r i pregi . 

Ditemelo voi, onorevole Lucca, il modo 
di t rovare una soluzione per fe t t a e vi assi-
curo ohe vi applaudirò assai p iù dell ' ap-
plauso che mi avete tenuto in serbo quale su-
premo compenso, se sappia r ispondere alle 
vostre obiezioni. (Si ride). 

Io ricordo nel le memorie, per servire al 
mio tempo, di Guizot (Interruzioni) per ser-
v i re al la storia del mio tempo, memorie che 
t u t t i abbiamo let to e anche forse diment i -
cato, (Si ride) ricordo una f rase t ip ica in 
f a t t o di r i forma sociale. I l Guizot dopo 
avere esaminato tu t t e le superbe e smisura te 
speranze, con etti i r i formator i , dal 1830 al' 
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1848 imaginavano ogni giorno un dise-
gno per r ivedere le bozze della creazione 
(si ride), pr ivi legio speciale dei novatori f ran-
cesi, qualificandole con un giudizio somma-
rio, presuntuose diceva : in fatto di riforme 
sociali l'esperienza della storia insegna che i desi-
deri pia modesti diventano nella realtà presuntuosi. 
E ne volete la prova? Qui fu g ius tamente 
celebrata la legislazione inglese da parecchi 
di noi e da un uomo, che la può ben ci tare 
per d i r i t to di conquista scientifica, l 'onore-
vole Ber to l in i . E i lodò' ciò che fu fa t to 
in Ingh i l t e r r a , specia lmente in mate r ia di 
case operaie. E il Sanare l l i con quella 
competenza tecnica, che è s ta ta un raggio 
di luce in un ' assemblea , non usa a con-
siderare le quest ioni da un cosi alto punto 
di vista, pure r icordava la legislazione in-
glese. Ma pochi g iorni sono , fu svolta 
con inconsueta larghezza alla Camera dei 
Comuni la r isposta al Messaggio della Co-
rona, e vi si t rova una discussione spe-
ciale intorno al l 'assoluta insufficienza degl i 
a l loggi per le classi lavora t r ic i . 

Vi si notarono le enormi difficoltà op-
poste dalla mancanza di spazio e di luce, 
i pericoli e la indecenza di af fas te l lament i 
nel la stessa stanza di una famigl ia di p iù 
persone (mi pareva di sent ire i lagni che 
ebbero eco in questa Camera) e infine la 
insufficienza della legislazione per provvede-
re a tu t to ciò, E si è r icordato che l ' a t tua le Re 
d ' Inghi l te r ra , come pr inc ipe di Galles, a-
vesse preso par te a una Commissione, d i -
spensiera di un po' di bene, ma molto 
meno che non si fosse sperato, e si con-
cluse con la necessità di nomina re una 
nuova commissione d ' inchiesta per r ivede re 
t u t t a questa mater ia legis lat iva. E da cin-
quanta e p iù ann i che quel paese se ne 
occupa ! 

F igu ra t ev i se io pretendo di dar fondo, 
con questo t imido saggio a un p rovved imene 
che cont inuerà ad affat icarvi p iù volte ; e 
bene sia che cont inui ad affat icarvi p iù vol-
te , perchè ci r icorderà a ogni i s tan te che 
esso non ci esonera da nessun dovere verso 
coloro che soffrono. (Approvazioni). 

Mi fu chiesto : .donde t ra r re te il capi-
tale? Dove lo volgete? Quali saranno i be-
nefici che questo disegno arrecherà alle clas-
si lavorat r ic i vere e au ten t i che , perchè 
ognuno di noi ha il t ipo delle classi lavo-
ra t r ic i autent iche nella sua mente e crede di 
esserne il solo rappresen tan te . 

E poi mi fu chiesto: e ai pericoli , che 
t u t t e queste proposte celano, come provve-

dete? E mi fu domandato dall 'onorevole Luc-
ca: mi dica se il mio Comune . . . (Si ride.) 

Lucca. No , no! 
Luzzatti Luigi, relatore. Ma, ha ragione l'ono-

revole Lucca di dire: il mio Comune, perchè 
come non avrebbe egli « la cari tà del na-
tio loco» che ha contr ibui to tanto ad abbel-
l i re e a rendere migliore? Mi dica, se i comuni 
che si t rovano in certe condizioni, avranno 
un adeguato compenso nella legge che -ci 
sta innanzi . E l 'onorevole R-ava in quel suo 
discorso pieno di s imetr ia e di dot t r ina, 
a l t re domande di questa specie mi faceva. 

E il Bertol ini ; por tando la questio-
ne in un campo sterminato, ma di g rande 
impor tanza e difficoltà, poneva insieme ad 
a l t r i la questione delle aree , il problema 
della munic ipal izzazione in a t tenenza allo 
spazio e ai terreni , che r i t raggono le loro 
rendi te , non già dal lavoro e dal cap i ta le , 
ma da quelle contingenze di f requenza 
di popolazione e di c ivi l tà di opere niJove 
che t raverso queste ter re ant iche si fanno; 
quando il lucro non è dovuto al lavoro, nè 
al capitale, ma alla sapienza del caso, 

Come si vede, qui si t r a t t a di problema 
alto dell 'economia; è destino di queste r icer-
che sulle case popolar i di involgere tu t t i i 
problemi p iù al t i dell 'economia e del l ' ig iene 
sociale. E non possiamo evi tar l i , ed è bene 
che in una discussione generale li conside-
r iamo dalla loro celsi tudine, « come torrente, 
che, alta vena preme ». 

Esaminiamo rap idamente alcune pa r t i 
pr incipal i , il modo di raccogliere i mezzi, 
la controversia f ra munic ipal i s t i e indivi -
dualist i in quanto alla clientela, le imposte. 
I capi ta l i li darà la sicurezza di bene im-
piegarl i ; e, sia che essi fluiscano dalle Casse 
di r i sparmio come presento e prevedo, con 
maggiore speranza dì quella che abbia il 
mio amico Fer re rò di Gambiano, sia da 
tu t t e quelle a l t re forme di a t t iv i tà finanzia-
r ia che ho indicate, essi non si faranno pale-
si che a una condizione, onorevoli colleghi, 
ed è quella di r imunerar l i ciò che valgono. 

Ora quando mi si chiede di d iminui re 
l ' interesse massimo (perchè noi non par l ia-
mo che di interessi massimi) delle Casse 
di r i sparmio, r ispondo : non posso, perchè 
non l i fìsso per legge gl ' in teress i del dana-
ro, sono dati , nelle varie regioni d ' I ta l ia , 
dalle condizioni nel le quali esse si t rovano. 

E se Milano può pres tare al t re e t re quar t i 
cioè, a uno e un quar to di p iù dell ' interes-
se corrente sui depositi , vi sono delle a l t re 
regioni d ' I ta l ia che daranno dei pres t i t i an„ 
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cora a equa e non immite ragione prestando 
al quattro e mezzo. 

Quello ohe noi vogliamo con la nostra 
legge è indicare dei massimi escludenti 
che i capitali profittino dei benefìci della 
nuova istituzione con tassi a sapore di usura. 
Ma sotto l'usura, l'interesse che è necessario 
ad attrarre i capitali, l'interesse che rappre-
senta la legittimità del frutto di un grande 
servigio, nun è lecito diminuirlo artificial-
mente. 

Quindi io non saprei in nessuua gui-
sa indurmi a modificare il disegno di legge 
in questo punto. Vuol dire che l'opinione 
pubblica, che la carità natia, che l'indole 
stessa di queste istituzioni locali opereran-
no in modo da influire sull'animo dei loro 
amministratori perchè guadagnino più in 
altra forma di operazioni e si contentino 
in questa delle case popolari di toccare 
appena il necessario per non perdere. 

Il che voi vedete come già avvenga oggidì. 
L'onorevole Merci ricordava l'istituzione 

benemeritissima promossa da quei cittadini di 
Firenze che rinunziando a qualsiasi frutto 
del loro capitale hanno provveduto per 
l'ultima classe dei lavoranti disagiati che 
possono pagare un fìtto minimo, il quale 
talora dalla benefìcienza riceve la sua in-
tegrazione. E già la Gassa di risparmio di 
Firenze a questo istituto benefico ha fatto 
un prestito, credo per oltre mezzo milione, 
a un interesse minimo del 2 e mezzo per 
cento. Voi vedete il contagio dell' opere 
buone. Le iniziative nuove e salutari di 
cui si contentano i capitalisti onesti e be-
nefici stimolano nelle istituzioni di rispar-
mio delle eguali emulazioni. Io ho lette 
delle parole, nell'ultima relazione del Monte 
dei Paschi di Siena, a cui rendo onore, 
dalle quali si trae che quel geniale istituto 
considera un buon affare prestar dena-
ro per risanare case di città e di campa-
gna a interessi che paiono di favore, ma 
che sono di utilità ad esso, perchè la ren-
dita di godimento morale che ne trae pre-
para dei buoni affari coi maggiori risparmi 
e con le maggiori entrate finanziarie (Bravo/), 
che il bene provoca. 

Quindi su questo punto, onorevoli colle-
ghi , non potrei seguire coloro che do-
mandano delle modificazioni al nostro di-
segno. Ma, si obbietta: tutto quello che voi 
avete messo nel vostro progetto di legge 
va bene; Perla diceva ieri, Rava mi pareva 
soggiungesse oggi e anche Ferrerò di Cam-
biano (e scusino i colleghi se qualcheduno 
ne dimentico), siete però troppo audaci a get-

tare gli istituti di benefìcienza in qnesta 
nuovo compito e vortice della costruzione 
delle case popolari. 

E poiché Perla è un sottile ragionatore r 

che con forma nell'apparenza ingenua è dei 
più avveduti, scaglia le obbiezioni maggiori 
e le dissimula con una modestia non cor-
rispondente alla gravità delle sue argomen-
zioni (Interruzione)... 

Voci. Non c ;è. 
Luzzatti Luigi, relatore. Non e' è ? Allora 

non lo lodo più. (Siride). 
L'onorevole Perla soggiungeva: badate 

che c'è pericolo nell'avventurare cosi i ca-
pitali della carità. I l che fa sempre una 
grande impressione; onorevoli colleghi, in-
tendiamoci bene. Noi non abbiamo fatto 
nulla in questo progetto di legge che fosse 
iniziativa della nostra fantasia. Le Con-
gregazioni di carità dei luoghi d'Italia le 
meglio amministrate, ci si volsero con peti-
zioni, con lettere e anche con commissioni 
particolari di coloro che le amministrano 
per dirci che queste istituzioni non si ten-
nero mai estranee all' opera degli alloggi 
popolari, che già se ne occupano con pietosa 
cura, che una delle forme più legittime della 
carità moderna è quella di prevenire la mi-
seria e non di sovvenirla quando è scoppia-
ta, che su questa via delle salutari trasfor-
mazioni avvertono dei nuovi doveri e vo-
gliono prendere parte anch'essi a quest'o-
pera ci vile, tanto più che hanno la coscienza 
che impiegando il loro danaro con cautela, 
per esempio, in uno di quei nuovi enti di 
cui vi ho parlato, non rischiano nulla. E 
noi abbiamo cinte queste disposizioni di 
tutte le prudenze, V autorità tutoria, una 
sola piccola parte dei redditi liberi messi 
a disposizione di queste Congregazioni, per 
le case popolari, e poi un reddito che deve 
essere maggiore di quello dell'impiego a cui 
di consueto sono dalla legge obbligati, lo 
impiego in consolidato 5 per cento. Quindi. 
e per la squisitezza dell' impiego (affidare 
danaro alle case popolari è darlo in mo-
do sicuro, perchè sono le più ricercate, 
sono quelle che non mancano di pigionali) 
e per le aperte vigilanze e pel frutto certo 
ed equo e pel nobile fine, non può vietarsi 
l'esperimento. (Bene)\ 

Non conviene mai dimenticare che le 
istituzioni indicate nell'articolo primo non 
possono impiegare in case popolari che una 
piccola parte dei loro mezzi. E bisogna che 
traggasi da molti rivoli, perchè altrimenti 
i capitali sarebbero troppo deficienti. Ma 
disse il mio amico Materi con parola bel-
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l issima, r icordando i dolori del suo paese 
natio ( dolori di t u t t a Italia^ perchè noi 
i ta l iani abbiamo questo singolare privile-
gio, di soffrire di p iù per tu t t i coloro che non 
soffrono a casa nostra, in ciò essendo il 
carat tere della vera e santa sol idarietà na-
zionale), ma chi soccorrerà i nostri paes i? 
Verranno gl i I s t i tu t i che hanno denari a 
costruire le cane popolari da noi ? E quasi fa-
cendosi piagnucoloso un istante, egli che è 
stato tanto audace nell 'opera sua economica 
r iparat r ice , soggiungeva: Ma il Monte dei 
Paschi di Siena non verrà, a l t re istituzio-
ni non verranno e noi r imarremo vedovati 
dal la luce di queste innovazioni feconde, 
non avendo Casse di r isparmio, non avendo 
capi tal i nostri. 

Crii r ispondo: la legge mia, la legge dei 
miei amici, la legge che sta dinnanzi alla 
Camera muove da un ' ipotesi diversa, cioè, 
che la costruzione di case popolari offra 
all 'onesta speculazione margine per potere 
non già far discendere nel Mezzodì un'isti-
tuzione sola, ma provocare un Consorzio d'i-
st i tuzioni di r isparmio, alla cui testa Milano 
e Siena dovrebbero mettersi per dare a quella 
par te della pa t r ia nostra, che difet ta di r ispar-
mi, i benefizi delle case popolari . E se il nord 
e il centro d ' I ta l ia non lo facessero, io li biasi-
merei, ma è per la speranza che lo facciano 
chey li incoraggio con la lode e si associ 
a me l 'onorevole Materi a colt ivare questo 
lievito di fiducia. 

Così delineato il carat tere dell ' is t i tuzio-
ne, incontr iamo l 'obiezione vera che venne 
dai socialisti, rappresenta t i oggi con t an ta 
temperanza ed equi tà di parole dal mio ami-
co sociale, oserei quasi d i re in questa que-
stione, l 'onorevole Albertell i . 

De Nava. Non c'è neppure lu i : gl i tolga 
la lode. 

Luzzatti Luigi, relatore. No, in questo caso 
fa bene alla mia tesi e perciò la lascio {Ila-
rità), Ma gliela r i fer i re te , non è vero ? {Sì! 
sì!) E poi il suo emendamento è firmato an-
che da a l t r i e ha un punto essenziale. 

Diceva dunque 1' onorevole Alber te l l i : 
l 'onorevole Luzzat t i non può i l ludersi che 
giovi d i re t tamente alle classi lavoratr ici l'a-
zione delle società cooperative. Io non mi 
illudo, ma gli dico che vidi già delle case 
popolari in I t a l i a col metodo dell 'assicura-
zione, per esempio, in un ' isolet ta vis i ta ta 
tan te volte nella mia giovinezza , Murano. 
Là abbiamo fa t to i conti che, quando que-
sta legge sarà approvata e darà quei 
sollievi fiscali che fu i felice di concor-
dare col mio amico Carcano, coloro che sa-

ranno i proprietar i , in un 'e tà media di 25 
anni , della loro casetta, in 25 anni o 30 
di ammortamento assicurativo (il che vuol 
dire che, se muoiono l ' indomani dopo acce-
sa l 'assicurazione, la famigl ia non esula dalla 
casa , questa famig l ia , come dissi a l t r a 
v o l t a , non avrà provato per un i s tan te 
le gioie del tempo felice per sentire p iù 
acerbo il danno della miseria) cont inuando 
a pagare quello che pagano oggi pel fitto, 
in quella stessa isola, in una casa che non, 
è una muda, ma che ha la serenità de-
cente, t roveranno un piccolo r isparmio, che 
ancora avanzerà divenendo proprietar i , in-
vece ohe res tando pigional i perpetuamente , 
col quale fa ranno l 'assicurazione alla cassa 
della vecchiaia. Di fa t t i la stessa ist i tuzione 
chiese e ot tenne di rappresentare a Murano il 
Governo, quale sezione della nostra Cassa 
della vecchiaia. I l che è una mirabi le ar-
monia, per effetto della quale l 'Associazio-
ne per le case popolari offre anche a 
degl i a r t ie r i di pr im'ord ine il modo di po-
ters i ass icurare la vecchiaia coi r i sparmi 
ot tenut i da una abi tazione migl iore e che 
va divenendo la loro proprie tà . Questi so-
no i sott i l i avvediment i di siffatte rifor-
me sociali, che si a iutano , s ' i n t eg rano & 
si migl iorano a vicenda con miracolose mol-
t iplicazioni! {Bene! Bene!) 

E lasciamo da par te ciò che avviene m> 
Murano per opera dei cattolici, ciò che av-
v iene a Spresiano per meri to dei l ibera l i f 

siano di un colore o dell ' a l t ro , l i accol-
go e applaudo con ugual compiacimento 
e quando si t ra t t a di fare il bene delle 
classi lavoratr ic i lodo con parole ugual-
mente sincere ; t roppo mi indugierebber 
la narrazione di tanto lavoro fecondo e 
nel silenzio preparato. Ma dice 1' onorevole 
Albertel l i : voi non spererete di poter arri-
vare proprio alle ul t ime classi sociali del pro-
letar iato con l 'ammortamento ordinario c* 
con l ' ammortamento assicurativo. 

Io non lo spero, onorevole Albertell i , per-
chè non sono un sognatore. E lo avve r t i i 
g ià schiet tamente nell 'esordio del mio p r i m e 
discorso del l 'anno passato quando ho i n t r o -
dotto questo provvedimento alla Camera^ 
Per quella categoria di classi lavoratr ic i che 
rappresentano la massa p iù povera adden-
sata nella cit tà, in lu r id i quar t ier i dove non 
può ne giungere , nè c imentars i la loro so-
l i tar ia previdenza nè l 'azione delle loro as-
sociazioni, nel l 'a t tuale condizione di cose 
occorre l 'ausil io di un ' i s t i tu to di beneficenza, 
del Comune o di entrambi . E sono così per-
suaso che l 'azione del Comune vada r iser 
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vata a questa categoria di persone e non 
debba estendersi oltre, il che corrisponde 
alla giusta dottr ina sulla funzione comple-
mentare dello Stato, che i miei colleghi ed 
io, d'accordo col mio amico il ministro de) le 
finanze, abbiamo stamatt ina esaminato 1' e-
mendamento dell 'Albertell i e dei suoi com-
pagni di fede e abbiamo divisato di restrin-
gere insieme a loro il massimo dell'en-
t ra ta qualificante le case popolari da 3 mila 
a 1500, per indicare appunto che l 'opera del 
comune deve discendere e l imitarsi a quanto 
è assolutamente indispensabile. Griunga la 
previdenza libera fin dove può arr ivare (Ap-
provazione) e non sia intoppata da un Comune 
intramet tente che vuole sottrarle il pro-
prio alimento. E si renda perciò più intensa 
l 'azione del Comune a sanare quelle miserie 
dove siamo davvero sicuri che non possono 
a r r ivare le iniziat ive individual i . (Bene!) Io 
non so se colle sue proposte sia divenuto 
lei, onorevole Albertel l i , un economista o io 
un socialista in ta l modo ragionando e ac-
cettandole. Probabilmente questo accordo 
significa che si arriva a un punto dove il 
buon senso congiunge, come la metafisica dei 
così dett i pr incipi i divide. (Si ride). 

Albertelli. È per vi r tù soltanto del buon 
senso che mi sono avvicinato a lei. 

Luzzatti Luigi, presidente e relatore della Com-
missione. E io la ringrazio. 

Ma l'onorevole Albertelli domandava: e 
le altre i s t i tuz ioni , i ricoveri per gli sca-
poli, i dormitori gra tui t i ? Noi supponeva-
mo che fossero nella legge compresi, qual i 
complementi necessari, ma non abbiamo al-
cuna difficoltà a dire apertamente che ac-
cettiamo questo compito del Comune ed ac-
cettiamo, d'accordo Commissione e Governo, 
di designarlo nella legge. E per questa for-
ma d'azione del Comune si crescerebbero le a-
gevolazioni fiscali, non perpetue, ma maggiori 
di quelle che non si concedano a tut te le 
altre qual i tà di abitazioni popolari. 

Quindi ci porremo facilmente d 'accordo 
quando^arriveremo allo esame degli articolij 
onorevole Albertell i . 

Solo in un punto confido che vorrà con-
sentire con me l 'onorevole Albertelli . Le 
1500 lire rappresentano forse una somma 
troppo bassa per le classi lavoratrici a Mi-
lano. Perchè qui si t ra t ta del guadagno di 
un ' intera famiglia . Quando lei la propone, 
© la l imita così io la devo credere canonica, 
(Si ride) perchè lei ne sa più di me dei bisogni 
di quelle cetegorie della classe lavoratrice; 
ma io dubiterei che fosse troppo poco, dato 
il tenore dei salari i a Milano quali mi ri-
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sultano da indagini fa t te anche diretta-
mente. Ma accetto la cifra da lei indicata. 

Albertelli. Milano fa eccezione. 
Luzzatti Luigi, relatore. Ma ella ribassa forse 

troppo il mio massimo, e quando fa così la 
legge può escludere appunto i casi di Milano 
e i somiglianti . Io stabil iva 3,000 lire che ella 
giudicò troppo alto, ma stabil iva 3,000 lire 
per una famigl ia e anche per il salario di un 
solo lavorante ; il che è diverso, e quale 
massimo, dopo un giudizio del Consiglio 
del lavoro. E questo giudizio si concretava, 
secondo i criteri della legge, sulla densità 
maggiore o minore della popolazione. Quella 
di 3000 lire che sarebbe un 'entrata equa, 
sufficiente anche per una famigl ia di la-
voratori milanesi, sarebbe il reddito di 
classi non disagiate a Parma o in altro 
sito. Invece di fare addir i t tura la scala, 
come è in alcune i^ggi, davo il compito 
di fare la scala al regolamento, per la in-
sufficienza delle notizié at tual i . Ma non era 
mai nella mia intenzione di dire che a 3000 
lire in tu t te le cit tà d ' I t a l i a si rappresent i 
il reddito complessivo di una famiglia o 
del suo capo o la mercede del lavoratore. 
No, può essere rappresentato in alcune città, 
ma esprimerebbe ì' inizio dell' agiatezza re-
la t iva nelle altre. 

Se lei legge 1' articolo, come 1' abbiamo 
redatto, riconoscerà eh© questo era il nostro 
pensiero. Però, siccome io non desidero che 
si ecceda nei l imiti , accettando il loro emen-
damento, ci aggiungo: tenendo conto dei 
criteri dell' articolo quattro, perchè anche 
le 1500 lire che possono rappresentare l 'e -
quità nelle ul t ime classi lavoratrici di Mi-
lano, possono essere un l imite troppo alto 
per le classi lavoratrici di una piccola bor-
gata. 

E allora si andrebbe contro il suo stesso 
giusto desiderio, onorevole Albertelli , pen-
sando dei l imit i che non rappresenterebbero 
la miseria, ma sarebbero l 'espress ione di 
una relat iva agiatezza. È per ciò che io 

acoetterò il suo emendamento, ma spero per 
compenso che lei accolga il mio. 

Dove le difficoltà sono maggiori è nella 
parte principale delle imposte. Qui mi si op-
pone il mio amico Carcano, il quale può anche 
avere torto, ma io parlo così l iberamente, per-
chè oggi ho la serenità filosofica dell'econo-
mista; non so come parlerei se mi stimo-
lassero le avidità natural i di un ministro 
delle finanze. (Si ride). Perchè questa doppia 
coscienza a fine buono sempre, chi ha la 
custodia dell ' erario non può non tenerla. 
I n fin dei conti il ministro Carcano non 
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difende soltanto 1' erario resistendo a certe 
domande nostre, cerea anche di serbare l'e-
quilibrio giusto fra questa industria privi-
legiata nel bene, che noi andiamo a creare 
con questa legge e l ' indust r ia libera, la 
quale dovrà pur sempre costruire delle case 
popolari senza nessun aiuto. Noi non voglia-
mo escluderla, perchè, il giorno in cui fosse 
el iminata la speculazione, sarebbe eliminata 
una delle valvole dell' a t t iv i t à nel nostro 
paese. Facciamo come nelle società eoope" 
rative. Quando si crea un magazzino coo-
perativo , si costituisce naturalmente un 
calmiere , ma non si può aver la pretesa 
col magazzino cooperativo di sostituire o 
sopprimere interamente la bottega. Il mi-
nistro delle finanze resistendo alquanto non 
solo si crede il custode dell 'erario, ma an-
che di un' altra legge suprema, quella della 
concorrenza. 

Queste penso siano le esitazioni a cui 
ella, onorevole Oarcano, h a ubbidito. (.li mi-
mistro fa segno di assentimento). 

E badate che non è giusto il dire che 
il ministro Oarcano abbia concesso così 
poco come è parso. Gli in iz ia tor i di questo 
disegno di legge chiedevano un esonero 
dall ' imposta sui fabbr ica t i nella par te prin. 
cipale, quella, cioè, che si paga allo Stato 
ma non provvedevano nulla per le sovra 
imposte, le quali si sarebbero continuate a 
pagare, 

Nelle modificazioni recate al progetta^ 
d' accordo col ministro, si è esteso il bene-
ficio anche a tut te le sovraimposte. E dev e 

essere COgì pere*1® la pr ima iniziat iva di 
u n Comune è quella di creare, di aiutare e 
di promuovere, il primo premio efficace che 
può dare a questa vi ta nuova che sorge, è 
nelle immunità fiscali. 

^ 'onorevole Bertol ini ha dimostrato ieri 
questi premi indi re t t i possono essere 

spesso molto più uti l i r iguardo alla co-
struzione delle case popolari della stessa. 
m umcipal izzaz ione . Ora da tabelle che il mi-
nistro delle finanze ha presentato alla Com-
missione risulta che in alcuni comuni, anzi 
in alcune regioni,-le sovraimposte sono mag-
giori delle stesse imposte, per esempio, in 
Romagna: cosicché cinque anni di esonero vo-
gliono dire in alcuni luoghi dieci anni e 
magari undici e dodici. Vedete dunque, ono-
revoli colleghi, che ci avviciniamo a quella 
iniziativa che da noi si è presa. 

Voce. Quello però è il denaro degli altri 
Luzzafti Luigi, relatore. Denaro degli altri... 

ma pel contribuente della casa è sempre 

denaro che non paga (Si ride). Or su quest -

punt i è inutile farsi delle illusioni. 
E io mi sentii dall ' onorevole ministro 

delle finanze rispondere con una grande fer-
mezza che oltre questi punti comincerebbe 
il suo dissidio, se si insistesse su sgravi 
maggiori, e io lo desidero qui e altrove l 'as-
siduo difensore della legge nostra. 

Ma a ogni modo io prego il min i s t ro 
delle finanze di volere essere un po' più lar-
go almeno nella tassazione dei ricoveri, di 
tut t i quegli ospizi speciali per gli scapoli 
o per altre categorie di persone, asili nottur-
ni, dormitori, ecc. Non e' è perìcolo che si 
corra troppo e se vi fosse, qual benefìcio ! 
Ma oltre questi l imiti non si potrà andare. 
Del resto, o signori, assaggiamoli questi li-
mit i : quando avremo fatto un demanio po-
polare nuovo, quando l 'a t t ivi tà irrequieta che 
spinge il nostro paese a queste edificazioni 
popolari si sarà tradotta in atto e le condi-
zioni della finanza lo permetteranno anche 
più d'oggi, allora non v'è alcuna difficoltà 
che, fra qualche anno, non in nome delie spe-
ranze, ma in nome delle splendide realtà, si 
vengano a chiedere, come abbiamo fatto per 
altri is t i tut i sociali, maggiori agevolezze an-
che per le costruzioni popolari. Ma intanto 
abbiamo dinnanzi a noi una meta che si può 
conseguire anche nelle condizioni at tuali di 
queste immunità scarse, quali ora le propo-
niamo. Ho qui dei calcoli fa t t i sopra 
iniziative di case popolari in Italia, le quali 
sono possibili anche riferendosi alle propo-
ste di temperare le fiscalità nel modo che il 
ministro consente. Si sa che facendo di più, 
sgravando di più, sarebbe meglio. 

Messe così le questioni principali , r imane 
la forte osservazione rispetto alle aree e a 
tut to ciò che direi la parte tecnica delle co-
struzioni popolari in relazione alle deficienze 
e al caro prezzo dello spazio, che nei grandi 
centri industr ial i si fanno sempre maggiori 
e pongono al legislatore un problema sempre 
più arduo e complicato. 

Ricordava ieri l'onorevole Bertolini che 
la contea di Londra ha bisogno di nuove fa-
coltà per poter spostarefle classi lavoratrici 
dal centro (dove non si trova più terreno 
possibile e a prezzo tale da potervi co-
struire le case popolari), nei luoghi più lon-
tani, fuori della contea, coordinando tu t to 
ciò con mezzi di locomozione quasi gratui t i , 
tanta dev' essere la loro tenuità al fine di 
resti tuire la matt ina al lavoro i pigional i dei 
sobborghi sempre più dilatat i nella campa 
gna. E tut te le leggi che ora si fanno in In-
ghilterra, di carattere generale o speciale 



Atti V'•(/, mentati — 6812 — Camera dei Deputati 
< i ' > n ~ i , A M HA X X I — 2 A S E S S I O N E — D I S r i T S S l O N T — TORNATA DEL 2 7 M A R Z O 1 9 0 3 

mirano a questo intento. Anche nel nostro 
paese bisogna che ci met t iamo per questa 
v ia . Io non conosco nul la di meno eletto di 
chi guadagna dalle contingenze delle aree 
fortunate, del lucro cavato fuori da terreni 
di vile valore e che nelle procedure di espro-
priazione troppo favorevoli alle pretese in-
gorde si eleva, senza sufficiente difesa della 
società. 

Così, come fu ricordato ieri, quante case 
malsane, che bisogna abbat tere e r icostruire 
anche a spese di coloro che non le voglio-
no r isanare ! E una via senza fine che la 
Tecnologia igienica ci apre innanzi e per cui 
bisogna mettersi molto coraggiosi, ma anche 
con molta meditazione. Possiamo noi, ora per 
ora, improvvisare una soluzione ? Gli stessi 
onorevoli colleghi Celli e gli al tr i che hanno 
presentato delle proposte ardite, non fu-
rono scossi da alcune osservazioni che nelle 
conversazioni pr ivate abbiamo avuto oc-
casione di fare a loro ? E d 'a l t ra par te tu t t i 
sentono che il problema va s tudiato e riso-
luto, ma nessuno di loro però assumerebbe 
la responsabil i tà , per risolverlo, di adottare 
dei provvediment i precoci, ta l i da compro-
mettere la sorte del nostro proget to di legge, 
il quale, se anche non descrive fondo a tu t t i 
questi problemi maggiori , è buono nella sua 
modestia e meri ta grazia se non sa risol-
verl i quasi all ' improvviso. {Bene!) 

Quindi pregherei tanto l 'onorevole Ber-
tol ino che affidava alla Commissione lo 
studio di questi ardui voti ma senza far-
ne argomento di emendamenti , quanto i 
colleghi di quella par te della Camera {Accenna 
a Sinistra) che hanno voluto presentare degli 
emendament i , di cogliere un'occasione pros-
sima, quando tu t to questo tema deve venire 
d innanzi alla Camera. Sta allo stato di re-
lazione il disegno di legge presentato dal 
Governo per ri toccare quanto si a t t iene 
ad alcuni punt i all ' igiene delle case, ad al-
cune par t i delle leggi di sani tà pubblica. 

Nella relazione del mio amico Leonardo 
Bianchi si indicano dei provvediment i che 
r iguardano le case rural i , che ho qui dinnanzi 
e che non potrebbero essere, dal punto di 
vis ta desiderato dall 'onorevole Sanarelli , più 
opportuni . Però non r iguardano le case ur-
bane e quindi la necessità di fondere insie-
me tu t t e queste idee e di farne argomento 
di una proposta che verrà dinnanzi al la Ca 
mera, a complemento igienico del proget to 
galle case popolari. 

io prego il Governo di consentire in 
siffat ta idea, prego la Camera di seguirmi ; 
tu t t a questa mater ia per un affidamento che 

ci diamo mutua lmente si r ipigl ierà; certo-
io lo farò per mio conto, e tu t to si r iassumerà 
in questa imminente occasione Ma se vo-
gl iamo approvare questo disegno di l egge ? 

io non mi sentirei , quan tunque abbia da 
t an t i anni meditato su siffatta mater ia , non 
mi sentirei d' improvvisare qui una solu-
zione. 

Ma il mio amico Lucca mi diceva : con 
la legge a t tuale il comune di Vercelli (Si 
ride), i comuni dalle in iz ia t ive ardi te e co-
s tant i potranno cont inuare a fare il bene che 
fecero finora? Io non esito a r ispondere : 
senz'alcun dubbio; perchè l 'art icolo ul t imo che 
si collega con gli i s t i tu t i di beneficenza e 
lo spir i to stesso che informa tu t t a ques ta 
figura legis la t iva e i poteri larghi di rego-
lamento necessari per la var ie tà e novi tà 
della materia, gl i devono togliere ogni so-
spetto che il bene che dispensa oggi il suo 
Comune non si possa continuare a conseguir lo 
anche per l 'avvenire, 

E chiudo questo mio discorso con u n a 
raccomandazione che r ivolgo agl i amici di 
questa legge, che mi pare siano tu t t i quel l i 
i quali ne hanno parlato.. . 

Voci. Anche quell i che hanno taciuto (SÌ 
ride). 

Luzzatti Luigi, relatore. Se mi lasciavano 
finire. . (Si ride), e t u t t i quell i che hanno 
t a c i u t o , che ne sono gl i a iuta tor i p iù 
efficaci. (Ilarità). Perchè guai se per rag-
giungere 1' unan imi tà l ieta che abbiamo a-
vuto nell ' ordinamento giudiziar io, si do-
vessero avere t an te forme di consenso a 
parole, quanto se ne palesarono in quel la 
occasione. Io apprezzo di più l ' unan imi tà , 
nel silenzio, perchè a l t r iment i non se ne usci-
rebbe più. (Si ride). Si è detto : Quante leggi 
sulla stessa mater ia si susseguono fuori d ' I -
tal ia; ma questo è indizio di r igoglio di vita,, 
non di volubili tà. Il Belgio ne ha già fa t te 
alcune con molte precauzioni e sta ora per 
presentarne un 'a l t ra ; l ' I ngh i l t e r r a ha tu t t a 
una legislazione che si produce da 50 anni; la 
Germania f ra leggi e circolari , mi diceva 
ieri sera il Bodìker, che è stato il capo 
insigne dell ' ufficio imper ia le delle assioli' 
razioni sociali e delle r i forme sociali in 
quel paese precursore, l ' amico del pr in-
cipe Bismarck per queste audacissime no-
vità, la Germania ha tu t ta una biblioteca 
di provvediment i La F ranc ia ora si 
r i fà anch'essa del tempo perduto e procede 
innanzi r isolutamente. Come richiedere la 
perfezione in questi p r imi saggi ? Se c ' è 
legislazione, la quale t enga conto dell 'espe-
rienza, che abbia bisogno di invocare l 'an-
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tico motto italiano dell'Accademia del Ci-
mento « provare e riprovare » è la sociale. 
Qui si tratta di trovare rapporti nuovi fra 
interessi che si appalesano per la pri-
ma volta sotto T impulso meraviglioso del-
l ' industria moderna. Le nostre leggi sociali 
sono leggi che mutano per necessità di 
<jose più frequentemente di quelle altre 
leggi regolanti rapporti più antichi e co-
stanti fra gli uomini. 

Ora, data questa forma di legislazione 
un obbligo noi abbiamo ed è di cominciare 
a legiferare su ciò in cui v' è unanimità 
0 maggior concordia di consenso ; e se per 
la ricerca del meglio si tardasse a cogliere 
il frutto ormai maturo nella coscienza nazio-
nale, saremmo degni di biasimo e ci ritire-
rebbero la loro fiducia coloro, per amore dei 
quali avremmo troppo indugiato aspirando 
alla ricerca di una perfezione, che non è nè 
umana nè italiana. {Benissimo ! Bravo! — Vi-
vissime- approvazioni e congratulazioni). 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Carcano, ministro delle finanze. (Segni di at-
tenzione). io non intendo far perdere tempo 
alla Camera, e ritardare il passaggio alla 
discussione, degli articoli. È difficile imma-
ginare un disegno di legge, il cui tema sia 
tanto vasto e tanto attraente come quello 
in discussione, e ne abbiamo una prova 
nel discorso dell' eloquente relatore ed in 
quelli degli oratori che 1' hanno preceduto, 
1 quali hanno messo in luce tutto l 'inte-
resse che desta la proposta di legge in e-
same, sotto i suoi molteplici aspetti giuri-
dici ed amministrativi, igienici e sociali, 
economici e finanziari. 

Io non intendo affatto di entrare in 
questo vasto campo, soltanto sento l'obbligo 
di dare breve risposta ad alcune domande 
che furono rivolte specialmente al ministro 
delle finanze. 

Prima però permettetemi di esprimere 
la mia gratitudine verso V illustre autore 
della proposta e verso la Commissione, che 
hanno cortesemente chiamato me a coope-
rare con loro, ed a portare ( ripeto una 
frase dell' ottimo amico Perla) a portare 
anch'io una pietra al nuovo edifìcio. 

Per la parte finanziaria, l'onorevole Ber-
tarelli ieri, l'onorevole Ferrerò di Cambiano 
oggi, credo anche l'onorevole Materi ed al-
tri, hanno espresso il desiderio che siano 
allargate di più le agevolezze fiscali. Su que-
sto punto, però ha già anticipato la risposta 
l'onorevole Luzzatti, nel suo brillante di-
scorso. Egli ha richiamato l'attenzione della 

Camera sulla necessità in cui e Commissio-
ne e Governo si sono trovati, di conciliare 
le diverse esigenze; poiché è doveroso cu-
rare non soltanto l'interesse dell' erario, 
ma più ancora, come ben disse l'onorevole 
Luzzatti, le esigenze dell'equità facendo in 
modo che la legge abbia a corrispondere 
al suo fine di giovare a molti, senza nuo-
cere ad altri. Se si ammettesse, con ec-
cessive agevolezze fiscali, un trattamento 
troppo favorevole alle nuove costruzioni 
considerate in questa legge e che desideria-
mo tutti di veder sorgere presto, si verrebbe 
a creare una disuguaglianza rovinosa tra 
costruzioni già fatte e costruzioni da farsi; 
e così pure tra le costruzioni che attendia-
mo dalle cooperative, da altri corpi morali 
e da comuni, e quelle che si possono atten-
dere da privati. 

Su questo punto e per questa ragione 
il governo si è trovato in pieno accordo 
con la Commissione, essendosi riconosciuto 
che è proprio il caso di dire qui: ne quid nimis. 
Il limite fino al quale si poteva arri-
vare, per avvantaggiare la nuova istituzione 
senza incontrare gli inconvenienti a cui ho 
accennato, è quello concretato negli articoli 
che stanno davanti alla Camera, e ohe credo 
raccoglieranno senza alcun dubbio i voti 
anche di quei colleghi i quali, pur esprimendo 
desideri! magg.ori, hanno però dichiarato 
d'essere favorevoli alla proposta di legge. 
L'on. Ferrerò di Cambiano, sempre in ma-
teria di agevolezze fiscali, ha trattato oggi 
una questione nuova: egli ha richiamato la 
attenzione della Camera sulla convenienza 
di dare qualche agevolezza maggiore ai 
mutui che le Casse di risparmio sarebbero 
autorizzate a fare, sia ai comuni, sia ad 
altri enti morali i quali si propongano la 
costruzione delle case popolari. 

Io mi affretto a dichiarare all' onorevole 
Ferrerò di Cambiano che, su questo punto, 
ci troveremo d' accordo ; poiché sarà facile 
concretare un' aggiunta che c h i a r i s c a come 
1' articolo 61 della legge o r g a n i c a della r i c -

chezza mobile — che già ammette agevo-
lezze speciali ai mutui che vengano fatti 
dalle Casse di risparmio ai comuni, alle 
P r o v i n c i e alle opere p i e e d anche (dice 
così) ad altri e n t i morali — s i a parimenti 
applicabile ai mutui che le Casse di rispar-
mio sono autorizzate a fare ai nuovi enti 
alle società cooperative che sorgeranno per 
la costruzione delle case popolari. (Benis-
simo !) 

Ed ora debbo brevi risposte all' > i > ' > 
vole Materi. Egli, nel suo importante ..• 



Atti Parlamentari — 6814 — Camera dei Deputati 

— DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 MARZO 1 9 0 3 LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE 

scorso, ha r i levato come due siano princi-
pa lmente gli obbiet t ivi di questo disegno 
di legge : uno, quello di dare abi tazioni 
salubri , igieniche, a buon mercato alle classi 
lavorat r ic i u rbane ; 1' altro, non meno im-
portante , quello di agevolare la costruzione 
di case per le abi tazioni dei contadini e 
di quegli a l t r i fabbr ica t i che occorrono per 
lo svolgimento ed il progresso delle indu-
strie agricole. In t ra t tenendos i su questo 
punto egli ha r icordato specialmente le 
condizioni della sua Basi l icata. Ora io sono 
lieto di poter dare al collega Materi una 
r isposta che gl i pa r rà credo, in te ramente 
soddisfacente. Io già da tempo mi sono tro-
vato insieme con lui a desiderare che fosse 
introdot ta nella proposta di legge una di-
sposizione su questa materia. 

Nella p r ima edizione, quella che 1' ono-
revole Lucca crede migliore, e che invece 
a me ed anche a molti a l t r i pare meno 
completa e meno per fe t ta del l ' at tuale, non 
vi era nessuna disposizione che r iguardasse 
le case rura l i ; e quando io r i levai questa 
lacuna, il mio pensiero si trovò subito d' ac-
cordo con quello della Commissione. Venne 
la proposta dell ' Onorevole Materi e del-
l' Onorevole Gianturco, che fu acce t ta ta 
dalla Commissione e che fu ampl ia ta da 
me poiché io proposi alla Commissione e 
questa accettò subito, che fossero por ta t i 
in questa legge due articoli del disegno di 
legge sugli sgravi t r ibutar i , (che non è an-
cora maturo per la discussione) i quali am-
pliano di molto il benefizio fatto ai fab-
bricat i rura l i perchè, invece di quat t ro o 
di cinque anni di esonero, accordano ad 
essi la esenzione completa dall ' imposta. 
(.Approvazioni.) 

Ma 1' onorevole Materi r ichiama con un 
apposito ordine del giorno, l 'a t tenzione del 
Governo non solo sul bisogno delle costru-
zioni rural i , ma anche su tu t t i gli a l t r i biso-
gni della Basil icata, ed invi ta il Governo a 
tener l i present i ed anche a includere nei 
promessi provvediment i legis lat ivi delle pro-
poste analoghe a quelle comprese nel di-
segno di legge per la bonifica dell ' Agro Ro-
mano. Ora io credo che mi troverò presto 
d' accordo con 1' onorevole Materi r ichia-
mando a lui quelle stesse cose che egli 
r iassumeva nel suo discorso. Eg l i ieri ha 
r ipe tu te alla Camera le dichiarazioni fa t te 
dal presidente del Consiglio, ed ha detto 
come lo stesso presidente del Consiglio si 
fosse reso conto delle condizioni della Ba* 
sil icata. Ora l 'onorevole Materi sa che il 
pres idente del Consiglio appar t iene a que-

gli uomini che promettono poco ma che 
mantengono sempre di più di quello ohe 
promettono ; quindi egli non può aver dub-
bio che nei provvediment i legislat ivi , che 
verranno presenta t i al la Camera a favore 
della Basi l icata, saranno tenut i present i 
i vari bisogni ai quali egli ha alluso. 

Io prego 1' onorevole Materi di volersi 
tener pago e di prender at to di queste mie 
dichiarazioni, e di non insistere nella for-
mula del suo ordine del giorno, la quale, 
mi permet ta di dirlo, sembra a me che sia 
più r is t re t ta di ciò che convenga ; poiché 
facendo r ichiamo al disegno di legge sulla 
bonifica dell 'agro romano (che ancora sta 
davanti al Senato) egli accenna a disposi-
zioni che sono meno ampie di quelle conte-
nute nel l 'a l t ro disegno di legge sugli sgravi 
t r ibu ta r i al quale poco fa io faceva cenno. 

Spero che l 'onorevole Materi non avrà 
difficoltà ad aderire al la mia preghiera e 
prendendo atto di queste mie dichiarazioni 
non vorrà insistere perchè sia messo a 
par t i to il suo ordine del giorno. 

L'onorevole Rava, con la parola fluida e 
precisa che gli è abi tuale , ha fa t to anche 
oggi uno di quei discorsi che at tes tano il 
suo valore e la sua dot t r ina in ogni par te 
della legislazione sociale. Egli , f ra l 'altroy 

ha r ichiamata la mia at tenzione su di un 
argomento speciale : egli desidera che il 
demanio quando fa concessioni di spiagge 
marine non abbia a d iment icare le esigenze 
dell ' igiene ed i bisogni dei comuni, e tenga 
presente piut tosto questi interessi ben più 
larghi che non quello delle meschine retr i-
buzioni che, sotto forma di canoni annual i , 
si r icavano dalle concessioni di areni l i fa t te 
a pr iva t i . 

E quasi superfluo che io dica all 'onore-
vole R,ava che tengo nel massimo conto 
queste sue raccomandazioni . Sono lieto anzi? 

di poter aggiungere che gli do aff idamenti 
non soltanto per l 'avvenire, ma anche per 
il presente, giacche intendo accogliere il 
suo concetto nel la stessa redazione degli 
articoli di legge, che stiamo per esaminare. 
L'onorevole Alber te l l i ha proposto un emen-
damento, con cui si d ichiara ohe il demanio 
potrà anche a t ra t t a t ive pr ivate , fa r con-
cessione di aree, demanial i ai comuni, che 
intendano provvedere alla costruzione d i 
case popolari . Orbene, io dichiaro che mi 
\rovo d'accordo nel concetto, mentre mi ri-
servo di presentare una formula diversa, 
allo scopo di coordinare la nuova disposi-
zione con la legge già vigente del 1891, 
r iguardan te appuntola alienazione dei b e n i 
demanial i . 



Atti rlamentari — 6815 - Camera dei Deputali 

LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE DISCUSSIONI TOENATA DEL 27 MARZO 1903 

Dunque, salvo una modificazione di for-
ma , che credo sarà volentieri accettata 
dall ' onorevole Albertelli; dichiaro fin da 
ora di accettare la sua proposta, la quale 
concorda pure col desiderio dell 'onorevole 
Rava, quello cioè che siano tenuti sempre 
presenti, nella cessione di aree demaniali , i 
bisogni dei comuni per la costruzione di 
case popolari e per la igiene delle abi ta-
zioni. 

Io non intendo menomamente di entrare 
nella discussione degli articoli e nemmeno 
di diffondermi di più nella discussione ge-
nerale. Mi pare che il discorso esau' 
r iente dell ' i l lustre promotore e relatore-
che tu t t i gli altr i discorsi, di tant i va-
lenti nostri colleghi , siano la sintesi 
più felice delle varie ragioni, degli in-
tendimenti , degli scopi, dei benefìzi, che si 
possono attendere da questa legge. E stato 
giustamente avvertito, che in passato 1' o-
pinione pubblica, il Parlamento ed il Go-
verno si occupavano assai più sovente dei 
bisogni e degli interessi economici che dei 
bisogni e degli interessi igienici. Ebbene, 
questa legge mira specialmente ad aiutare 
l 'igiene, ad aiutare il miglioramento delle 
condizioni, non solo materiali ed economi-
che, ma anche igieniche e morali delle no-
stre classi lavoratrici; essa merita quindi 
tut ta la sollecitudine, tutta l 'approvazione 
del Parlamento, che mi pare si sia già ma-
nifestata larghissima, per non dire unani-
me. L' onorevole Sanarelli ha rilevato con 
compiacenza che, da qualche tempo, hanno il 
posto d' onore nelle nostre discussioni gli ar-
gomenti di interesse sociale. A me piace di 
chiudere queste mie poche parole aggiungen-
do un'al tra osservazione, quella cioè che 
anche le divisioni di parte tacciono, f ra noi 
quando si t ra t ta di avvantaggiare effetti 
vamente le condizioni economiche, igieni-
che, morali del popolo italiano. (Bene ! — 
Bravo ! — Vivissime approvazioni). 

Presidente. Dichiaro chiusa la discussio-
ne generale. 

Yi sono due ordini del giorno: uno del-
l' onorevole Materi, che è stato svolto, l'al-
tro dell ' onorevole Cottafavi, che è il se-
guente: 

« La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del Governo che nel regolamento sa-
ranno introdotte disposizioni per cui le 
cooperative, ammesse a fruire della presen-
te legge, non possano limitare la iscrizione 
dei soci, quando gli aspiranti a farne par-
te abbiano i requisiti , prescri t t i dallo Sta-
tuto. » 

Ha facoltà di parlare 1' onorevole Cot-
tafavi per svolgere il suo ordine del giorno. 

Cottafavi. Dirò brevissime parole. Quest'or-
dine del giorno ha per iscopo di impedire 
manovre di pseudo cooperative, di far sì che 
arrivate ad un certo punto poche persone 
costituenti una società sotto forma coopera-
t iva non impediscano ad altri di approfit tare 
delle benefiche disposizioni di questa legge 
dandosi ad una specie di accaparramento 
chiudendo le iscrizioni. Ciò renderebbe 
frustraneo, specie nei piccoli centri, il pen-
siero del legislatore. Io quindi, pensando 
anche che si t ra t ta di una legge che impe-
gna i comuni, che debbono essere tutori del 
dirit to di tut t i , e specialmente dei più po-
veri, perchè coloro che non possono far par-
te di cooperative fin dal principio sono di 
solito quegli operai che sono meno prov-
veduti, ho presentato quest 'ordine del gior-
no, il quale non lede per nulla le coopera-
tive costituite, nè le, cooperative costituen-
de, in quanto che richiede come primo re-
quisito che coloro che vogliono far par te 
della cooperativa si sottomettano a tut te le 
condizioni prescritte dai r ispett ivi statu-
t i sociali. Credo che Governo e Commis-
sione non avranno difficoltà ad accogliere 
il mio ordine del giorno, che si basa sulla 
sincerità legislativa. 

Presidente Onorevole relatore, accetta gli 
ordini del giorno degli onorevoli Materi e 
Cottafavi ? 

Luzzatti Luigi, t elatore. In quanto all'or-
dine del giorno dell'onorevole Materi siamo 
tut t i d'accordo. Esso r iguarda più che al 
tro il Ministero, 1' onorevole Materi con-
tentandosi della risposta data dall ' onore-
vole ministro delle finanze, per quanto si 
attiene allo sgravio dell ' imposta sui fab-
bricati rurali . Ma vorrebbe che il Ministero 
gli desse affidamento che, per le condizioni 
speciali delle sue provincie si concederebbe 
il capitale a prestito a mite interesse con le 
modalità e con la forma usate per l 'Agro ro-
mano. Perchè egli giustamente teme in un 
paese privo di istituzioni di credito, dove 
l 'usura mordente è segnatamente aspra nel-
le campagne, che non si possano raccogliere 
capitali, nè ottenere interessi a buon mercato. 
E allora desidera che il Governo studi prov-
vedimenti sul tipo di quelli per l 'Agro ro-
mano, pensando che per ragioni diverse le 
sventure di quei luoghi non siano minori di 
quelle dell 'Agro romano. Certamente nella 
Basilicata l 'usura è fortissima, e gli ist i tuti 
di credito nelle campagne mancano; questo 
è fuori di ogni dubbio. 
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In quanto al l 'ordine del giorno del mio 
amico Cottafavi, quando l 'onorevole Zanar-
delli mi fece l 'onore di affidarmi l ' incarico 
d i preparare il t i tolo del Codice di co-
mmercio che r iguarda le cooperative, noi 
abbiamo fissato il capi ta le var iabi le e 
l 'accessione indefini ta s t imando che non si 
potessero fare queste chiusure, queste serrate. 
Quindi il pensiero che ispira quell 'ordine del 
giorno, per le cooperat ive fu ture , (le present i 
sono quello che sono, e possono avere anche 
giuste ragioni nella loro definita cerchia di 
soci, a modo di esempio quelle di Genova 
che si chiusero f ra un numero presta-
bi l i to di aderent i per ragioni topogra-

jfiche, e al lora mi paiono veramente reden-
t r i c i , e non vorrei in nessuna guisa modifi-
carle tan to vanno bene) è consono al nostro, 
nè ho difficoltà ad accoglierlo coll 'ordine del 
giorno dell 'onorevole Cottafavi . Ma lo com-
mento con queste precise dichiarazioni. 

Cottafavi. Ringrazio. 
Presidente. Onorevole Materi , mant iene o 

r i t i ra il suo ordine del giorno? 
Materi. L'onorevole Pres idente della Com-

missione ha sincerato meglio di quanto 
avessi potuto farlo io il mio pensiero. Io ieri 
mi adoperai a dimostrare questo: che le age-
volazioni che il minis t ro delle finanze con-
cede, agevolazioni fiscali che effet t ivamente 
vanno oltre i nostr i desideri , d isgraziata-
mente r iguardano un benefizio che non ab-
biamo, cioè le case rural i , che a noi man-
cano ; ed allora quello che maggiormente 
urge e preme a noial t r i sono precisamente 
i mezzi per poter cost iuire queste case ru-
ra l i , onde la mia domanda perchè venisse 
s tudia to il modo come appl icare alla Basi-
l ica ta e a qualche al t ra regione del Mezzo-
giorno le stesse provvidenze che furono vo-
tate per l 'Agro Romano. 

Io sono disposto a r i t i ra re il mio ordine 
del giorno, ma prego 1' onorevole min is t ro 
delle finanze di darci un affidamento al ri-
guardo. 

Presidente. Ha facoità di par lare l'ono-
revole ministro delle finanze. 

Oarcano, ministro delle finanze. Chiar i rò me-
glio il mio pensiero. Credevo di aver già 
dichiara to all 'onorevole Materi , eh© del suo 
desiderio sarà tenuto il massimo conto, che 
però la formula del suo ordine del giorno non 
conviene al contenuto di esso, perchè t roppo 
r is t re t ta . Eg l i domanda che sia appl ica ta 
al la Basi l icata la legge per l 'Agro Romano. 
Ora io posso d imost rargl i con pochissime 
parole che v'è già di p iù e che davant i al la 
Camera vi sono al t re disposizioni più larghe. 

Luzzatti Luigi, relatore. Ha ragione. 
Carcano, ministro delle finanze. Per esempio, 

l ' a r t i co lo 14 del disegno di legge sugl i 
sgravi accorda l 'esenzione per 10 anni a 
tu t t i i terreni incolti, da bonificare. Poi v i 
è un al tro articolo, il 15, che concede la 
stessa esenzione per 15 anni ai ter reni da 
r imboschire. Poi vi è un al tro articolo, il 
10, che per le provincie del Mezzogiorno 
accorda 1' esenzione completa dell ' imposta 
per i fabbr ica t i rural i , anche già costrui t i 
e non soltanto pei nuovi. Ora tu t te queste 
disposizioni non si t rovano nel disegno di 
legge per la bonifica del l 'Agro Romano. 

Quindi io credo che sia, nel l ' interesse delle 
idee espresse dall 'onorevole Materi , p iù con-
veniente di prendere atto delle dichiarazioni 
da me fat te , che saranno t enu t i . present i i 
suoi desideri nel formulare i nuovi provve-
diment i per la Basi l icata, e di non insis tere 
nella forma del suo ordine del giorno. 

Presidente. Onorevole Materi, r i t i ra allora 
il suo ordine del giorno ? 

Materi. Prendo at to delle dichiarazioni 
dell 'on. minis t ro e r i t i ro il mio ordine del 
giorno. 

Presidente Allora pongo a par t i to l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Cottafavi , accettato 
dalla Commissione e di cui è stato dato 
testé le t tura . Chi l 'approva si compiaccia di 
alzarsi, 

(È approvato). 
La Camera crede ora di andare avant i 

nel la discussione degli art icoli ? 
Voci. A domani ! A domani ! 
Luzzatti Luigi, relatore, Andiamo avant i l 
Voci. A domani ! A domani ! 
Presidente. Allora il seguito di questa di-

scussione è rimesso a domani . 

Presentanone di mozioni. 
Presidente. Debbo innanzi tu t to comuni-

care alla Camera che l 'onorevole Guicciar-
dini ha presentato una mozione, la quale 
sarà t rasmessa agli Uffici. 

A questo r iguardo, devo avver t i re che 
gli Uffici scadrebbero con la giornata di 
oggi. Ora a me sembra che sia conveniente 
di non procedere all ' estrazione dei nuovi 
Uffici, che durerebbero per le vacanze, e 
che per questi pochi giorni sia prefer ib i le 
di lasciar stare gli Uffici come sono oggi 
costi tuit i . Quando la Camera r iprenderà i 
suoi lavori , si potrà benissimo fare l 'estra-
zione dei nuovi Uffici. Se la Camera consente 
così r imane s tabi l i to . 

Voci. S ì ! S ì ! 
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Presidente. Allora rimane stabilito così. 
Debbo ora comunicare alla Camera che 

è stata presentata la seguente mozione : 
« La Camera, r i tenendo che il Gabinetto, 

internamente disorganizzato e smarrito, 
(Si ride) nelle incertezze della situazione 
parlamentare, si è mostrato alla prova dei 
fa t t i impari alla soluzione dei problemi 
più urgenti ed alla attuazione delle rifor-
me pol i t iche, sociali ed economiche, an-
nunziate nel suo programma e reclamate 
dal paese, passa all 'ordine del giorno ». 

Barzilai, Pellegrini , Chiesi, Ri-
spoli, Comandini, Carlo Del 
Balzo, Socci, Valeri, Olivieri, 
Gattorno, Taroni , Vallone, 
Battelli . 

Barzilai. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Barzilai. Vorrei pregare l 'onorevole Pre-

sidente del Consiglio di voler dire quando 
intenda che questa mozione sia messa nel-
l 'ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Presidente del Consiglio. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Siccome 
spero che la Commissione, alla quale appar-
t iene T onorevole Barzilai, per la r i forma 
giudiziaria farà presto il suo lavoro e quindi 
potremo esaurire presto quella questione 
che a me preme moltissimo e che mi pare 
prema anche alla Camera, così io preghe-
rei l 'onorevole Barzilai di consentire che la 
sua mozione venisse messa neil ' ordine del 
giorno subito dopo la seconda let tura del 
disegno di legge sulla riforma giudiziaria. 
(Si ride). 

Barzilai. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Barzilai. Onorevole presidente del Consi-

glio, noi desideriamo quanto lei che la r iforma 
giudiziaria arrivi in porto: desideriamo che 
per colpa delle molteplici r iforme non fatte, 
a cui si richiama la nostra mozione, non 
vada sacrificata quella che si è tentato di 
fare. Però, onorevole presidente dei Consi-
glio, ella deve tener conto del carattere so-
stanziale politioo della nostra mozione, la 
quale r iguarda la. compagine del Gabinetto, 
il suo programma, il suo indirizzo. Quindi, 
se per necessità di cose, dobbiamo rasse-
gnarci ad attendere il decorso delle vacanze, 
non potremmo assolutamente accettare, mi 
perdoni e mi duole di dovere in questo 
punto dissentire profondamente da lei, non 
potremmo, dico, accettare una data così in-
determinata, come quella accennata da lei, 
cioè dopo la seconda lettura della r i forma 

giudiziaria. Quindi per lo meno dovremmo 
pregare lei ed il Governo di voler precisare 
una data fissa, prossima, dopo l ' ape r tu ra 
della Camera in seguito alle vacanze pa-
squali, nella quale la mozione stessa possa 
essere svolta e la Camera possa pronun-
ziarsi sopra un problema che assorbe ed 
involge tu t t i gli altr i problemi che pure 
possono interessare l 'assemblea. 

Io quindi vorrei pregarla di voler d i r e . . . 
Zanardelli, presidente del Consiglio. Ma che 

cosa propone lei ? 
Barzilai. Io proporrei che si discutesse 

il primo martedì dopo la r iapertura della 
Camera. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Io non 
so che cosa vi sarà allora all ' ordine del 
giorno; si riservi di fare la proposta alla 
r iapertura della Camera. 

Presidente. Io devo dire alla Camera. . . 
Barzilai. Desidererei proprio che ella con-

sultasse i suoi colleghi. 
Zanardelli, presidente del Consiglio. Fissi lei 

il giorno ed io l'accetterò. (Si ride). 
Del Balzo Carlo. S i d i s c u t a i l g i o r n o d e l l a 

r iapertura. 
Presidente. Io prego l'onorevole Barzilai 

e la Camera di attendere che io comunichi 
un 'al t ra mozione che dovrebbe essere iscritta 
pure nell 'ordine del giorno. E la seguente: 
«La Camera ri tenuto l'obbligo nel Governo di 
denunziare in termine le vigenti conven-
zioni ferroviarie, lo invita a non assumere 
impegni di sorta per il futuro assetto del-
l'esercizio ferroviario, pr ima di aver sotto-
posto, nel più breve tempo possibile, al-
l 'approvazione del Parlamento i criteri e le 
norme a cui tale esercizio dovrà essere in-
formato ». 

Pantano, Guerci,Nofri , Gara-
vetti, Chiesi, De Marinis, 
Credaro, Mazza, Zabeo, Gat-
torno, Valeri, Battelli , Rac-
cuini, Carlo Del Balzo, Al-
tobelli, Marcora, Pavia Pen-
nati, Barzilai, Rispoli, Sil-
va, Colajanni, Albertel l i , 
Turati , Sanarelli, Vallone, 
Basetti, Andrea Costa, Va-
razzani, Palat ini , Lollini, 
Berenini, Spagnoletti , Ta-
roni, Todeschini, Oabrini, 
Socci, Caratti , Sacchi, Bis-
solati, Pellegrini , Pala, De 
Cristoforis, Sampoldi . 

Ora la Camera deve considerare che sono 
due le mozioni da iscriversi nell 'ordine del 
giorno. 
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Zanardelli, presidente del Consiglio. Su que-
sta mozione mi si consenta di rispondere 
domani perchè devo prendere accordi col 
ministro dei lavori pubblici. 

Presidente. Allora stabberemo domani. 
Barziiai. Io pregherei proprio la Camera 

e il Governo di consentire che la mozione, 
poiché si è sentito parlare di vacanze che 
si prolungheranno fino al 28, sia discussa 
martedì 5 maggio. {Rumori. Interruzioni. Com-
menti), 

Presidente. Prendano i loro posti, onore-
voli deputati . Vi sono due proposte. Onore-
vole presidente del Consiglio, mantiene la 
sua proposta ? 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Mettia-
mola al 12 maggio, le dirò poi anche le ra-
gioni, per le quali non posso accettare il 5. 

Barziiai. {Dopo essersi consultato coi colleghi). 
Allora va bene, accettiamo la data del 12 
maggio. 

Presidente. Allora rimane stabilito che la 
mozione dell'onorevole Barziiai ed altri de-
putat i verrà iscritta nell 'ordine del giorno 
della seduta del 12 maggio prossimo. 

Dell 'altra mozione si parlerà domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego il segretario di dar let-
tura delle domande d'interrogazione. 

Del Balzo Girolamo, segretario, l egge : 

Il sottoscritto interroga il ministro di 
grazia e giustizia per sapere se non crede 
finalmente giunto il momento di rendere 
la libertà ai condannati Figlinosi, colpiti 
dalle condanne dei Tribunali mil i tar i in se-
guito aila proclamazione dello stato di as-
sedio in Toscana. 

Pescetti. 

I l sottoscritto interroga il ministro della 
guerra in ordine alla progettata demolizio-
ne di parte della Rocca dei Bojardi a 
Scandiano. 

Cottafavi. 

I l sottoscritto interroga il ministro dei 
lavori pubblici, sulla necessità di affrettare il 
compimento della strada interprovinciale 
di serie « Scheggia - Sassoferrato » , della 
quale la Provincia di Perugia indugia non 
solo l 'appalto, ma financo il progetto del-
l 'ultimo tronco t ra Isola Fossara e il con-
fine territoriale della Provincia di Ancona. 

Stelluti-Scala. 

Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro del tesoro intorno al modo con cui 

intende provvedere ai volontari di ragio-
neria delle Intendenze di Finanza vincitori 
degli ul t imi concorsi. 

Riccio. 
Presidente. Queste interrogazioni saranno 

iscritte nell 'ordine del giorno. 
Si dia lettura delle domande d ' i n t e r -

pellanza. 
Del Balzo Girolamo, segretario, l e g g e : 
I sottoscritti interpellano il ministro dei 

lavori pubblici, del tesoro e dell' interno, 
per sapere se non reputano doveroso di 
reintegrare il comune di Cerro Tanaro nel 
suo possesso di oltre mezzo secolo, di dare 
anche il suo nome alla stazione ferroviaria 
esistente sul proprio territorio comunale 
in at t iguità all 'abitato, fosse pare a rischio 
di doversi dalio Stato rifondere il prezzo 
riscosso in corrispettivo dello spoglio fatto 
subire al detto Comune. 

Curioni, Medici. 
I sottoscritti interpellano il ministro dei 

lavori pubblici e il presidente del Consiglio 
per sapere a qual punto si trovino gli studi 
per la presentazione del promesso disegno 
di legge relativo alla prosecuzione ed al 
compimento della ferrovia Cuneo-Nievola-
Nizza. 

Villa, E. Daneo, Rova-
senda, Curioni. 

Presidente. Su queste interpellanze il Go-
verno dirà se intenda accettarle. 

Nlorin, ministro della marina interim per 
gli affari esteri. Domando di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare, onore» 
vole ministro. 

Morin, ministro della marina interim per 
gli affari esteri. Devo dare alla Camera delle 
informazioni relative al modo in cui pro-
cede la preparazione dei documenti che si 
devono distribuire alla Camera circa l ' in* 
chiesta del Benadir. 

Si è proceduto alla composizione di que-
sti documenti nel modo il più alacre pos-
sibile, ma sono ancora sotto revisione le 
bozze di stampa. Questo lavoro porta neces-
sariamente un certo tempo, un tempo tanto 
maggiore in quanto che per fare presto si 
sono comunicati documenti originali, dai 
quali non si è avuto tempo di stralciare 
delle par t i perfettamente inutil i . La persona 
che si occupa al Ministero degli esteri del 
coordinamento e della correzione delle boz-
ze ha lavorato al punto che questa mattina, 
mi diceva che aveva gli occhi indolen-
ziti. {Commenti). 

Santini. Domando di parlare. 
Chiesi. Domando di parlare. 
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Morin, ministro della marina interim per 
gli affari esteri. Più presto di così ritengo che 
non si possa fare. Io credo che prima di 
cinque o sei giorni, a dir poco, il lavoro 
non potrà esser pronto. Ora di fronte a 
questa condizione di cose, alla quale il Go-
verno non può in alcun modo rimediare, per 
quanta diligenza ci metta, mi pare che diffi-
cilmente possa attendersi che una discus-
sione così importante come quella relativa 
al Benadir possa aver luogo prima delle 
vacanze (Oooh/). 

Io sono assolutamente pronto a fare 
la discussione quando la Camera deside-
ra ; se la Camera crede che si faccia la 
discussione anche senza avere sott'occhio 
i documenti non sarò io che farò obbiezioni. 
{Bravo /) 

Io credo che non sarebbe una discussione 
fa t ta nelle migliori condizioni e col mas-
simo frutto; ma, ripeto, se la Camera deci-
desse che la discussione si dovesse fare, su-
bito, io non avrei obbiezioni da presentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Santini. 

Santini. Io sarei lietissimo di accedere 
al desiderio dell'onorevole Morin. Se non che 
questa volta mi duole di dovermi opporre 
assolutamente a questo suo desiderio. 

Io sono il primo a riconoscere come egli 
non desideri di meglio che questa discus-
sione si faccia. Completa od incompleta, io 
credo che la Camera italiana non possa, do-
po quello che si è scritto, prendere le 
vacanze senza che la discussione sul Bena-
dir sia fa t ta nel modo più esauriente pos-
sibile. Abbiamo dei precedenti che esclu-
dono assolutamente il bisogno che i docu -
menti siano stampati, come quello della 
Commissione dei Cinqae, e quello della ver-
tenza italo-svizzera, quando i documenti, 
nonché essere pubblicati prima della di-
scussione, furono mensi in segreteria a di-
sposizione dei deputati . D'altra parte distri-
buisca il Corriere della Sera e noi ci appa-
ghiamo di quei documenti. {Ilarità). 

In quanto poi alla correzione delle boz-
ze che si sta facendo al Ministero degli 
affari esteri, alcuni amici molto acuti nel 
loro spirito, mi suggerirono di raccomandare 
che non si faccia un' edizione r iveduta e 
incompleta come per il libro di Mazzini. {Si 
ride.) Quindi a me duole insistere, ma cre-
do di interpetrare il pensiero dei colleghi 
tut t i , proponendo che la Camera non pren-
da le vacanze senza che, finita o no la pub-
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blicazione dei documenti, la questione del 
Benadir venga discussa. 

Io credo che sia interesse del Governo 
(qui la politica non c'entra) che la discus-
sione si faccia, perchè il paese non può ri-
manere più oltre sotto il peso di queste 
accuse lanciate là dove sventola la bandiera 
i taliana. Io ho saputo che onesti impiegat i 
i tal iani hanno fatto sci opero laggiù perchè sot-
to il Dulio non ci vogliono più stare. Quindi 
insisto ancora una volta, e credo che il Go-
verno accetterà la proposta, che prima che 
la Camera prenda le vacanze, lunedì o mar-
tedì che sia, si faccia la discussione sul 
Benadir. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Turati . 

Chiesi. Ci sono prima io. 
Presidente. Se io dico Turati , vuol dire 

che c'è prima lui. {Ilarità). 
Turati. Cedo volentieri il mio turno. 
Presidente. Parli , onorevole Turati. 
Turati. Io debbo ricordare alla Camera 

ed all'on. Presidente che ieri si parlò non 
soltanto delle interpellanze sul Benadir, ma 
anche di altre interpellanze sulla politica 
interna, che riguardano anche un'al tra schia-
vitù, la schiavitù interna. Ora io chiedo al 
Governo di mantenere la promessa, perchè 
anche questa questione fu sospesa, ed io 
pregherei che si tenesse presente anche 
questa necessità e che prima delle vacanze 
si discutessero le interpellanze sulla politica 
interna, giusta gli accordi presi. 

Presidente. Se ci sarà seduta lunedì que-
ste interpellanze saranno svolte secondo i l 
loro turno. {Interruzioni). 

Turati. La cosa r iguarda meno noi che 
il Governo. Il Governo ha promesso che 
prima delle vacanze queste interpellanze 
sarebbero discusse. 

Presidente. Ma questo non dipende da me. 
Turati. Certo dipende dalla Camera, ma 

siccome è ragionevole supporre che il Go-
verno abbia una maggioranza, io credo che 
questa maggioranza seguirebbe il consi-
glio del Governo se il Governo volesse. 
Io quindi faccio appello al Governo per-
chè confermi 1' impegno preso. Ad ogni 
modo io sono disposto e secondare qualun-
que proposta di sedute straordinarie per do-
matt ina o domenica per discutere le leggi 
all 'ordine del giorno, purché prima delle va-
canze si discutano le interpellanze sulla po-
litica interna. 

{Vari deputati domandano di parlare.) 
Presidente. Se vogliono parlare tu t t i in 

una volta non concluderemo niente. Io ho 
qui la nota degli iscritti. 

( j 8 I 9 . : z 
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Ha facoltà di par lare l 'onorevole minis t ro | 
del la mar ina interim degli affari esteri. 

Morin, ministro della marina, inter im degli 
affari esteri. Debbo r ispondere all ' onorevo-
le Sant in i che i documenti che si s tanno 
s tampando costituiscono un vero volume. 
Eg l i propone che quest i document i si met-
tano a disposizione degl i onorevoli deputa t i 
nel la segreteria, in modo che chi ha inte-
resse e desiderio di consultarl i possa vederli . 
Ma non so se più di quat t ro o cinque de-
pu ta t i r iuscirebbero a consultar l i convenien-
temente in questo modo. L'onorevole Sant in i 
dice: facciamo la discussione sulla base di 
quello che hanno pubblicato i giornal i . Ma 
è molto pericoloso questo. 

Dalla le t tura dell ' insieme dei document i 
può r icavars i una impressione a lquanto di-
verga da quella che si ha leggendo quella 
pa r te di essi che è comparsa sui giornal i . 

Santini. Sarà peggiore ! (Si ride). 
Morin, ministro della marina in te r im per 

gli affari esteri. Ora una questione di tale im-
por tanza mi pare che debba essere discussa 
con molta matur i tà . 

D 'a l t ra par te farò osservare che qualun-
que provvedimento impor tante , che in se- , 
guito a quanto la Camera avrà del iberato 
e a quanto il Governo avrà deciso , si debba 
prendere per ìa Colonia del Benadir , è ben 
difficile che possa essere a t tua to , p r ima che 
sia venuta la s tagione estiva. Bisogna ri-
cordare questo , che al p iù ta rd i alla metà 
di m a g g i o , sulla costa del Benadir non si 
s ta più : vi soffia con forza il monsone di 
libeccio , e non si comunica p iù con la 
terra . 

Voci. Ragione di più ! 
Santini. Maggior ragione per fa r subito. 
Morin, ministro della marina, in ter im per gli 

affari esteri. Ma come subi to? È possibile 
questo ? Noi potremo predisporre quello 
che crederemo opportuno che si facc ia : potre-
mo imporre quello che vorremo che la società 
esegua; ma che rea lmente qualche cosa di 
se r io , di efficace , di tangib i le possa esser 
fa t to ora in pochi giorni , non è ammissibile. 

Ad ogni modo , io r ipeto la dichiarazione 
f a t t a : decida la Camera se in tende di di-
scutere con piena cognizione dei documenti 
e, per conseguenza , con piena matur i t à di 
e s a m e , e allora bisogna che essa abbia la 
pazienza di a t tendere che i documenti siano 
d i s t r ibu i t i ; o la Camera crede che , sopra 
t u t t o , debba prevalere l ' u rgenza e che si 
debba discutere senza i documenti sottoc-
chio, ed il Governo non ha difficoltà che 
si proceda anche in questo modo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l'onore-
vole Cottafavi . 

Chiesi. Ma io aveva domandato di par lare 
p r ima di Cottafavi . 

Presidente. Siamo sempre daccapo ! 
La facoltà di par lare non spet ta a lei ma 

spet ta all 'onorevole Cottafavi come r i su l ta 
dalle iscrizioni fa t te dalla segreter ia . 

Parl i , onorevole Cot tafavi . 
Cottafavi. Io non avrei nul la in contrario 

a quanto ha affermato l 'onorevole ministro. 
Comprendo anch' io che siccome occorrerà 
prendere delle determinazioni d ' impor tanza 
graviss ima, la s tampa della documentazione 
dovrebbe essere completa ; però , v is ta la 
grav i tà e la delicatezza dell ' argomento, io 
credo che , se i documenti che sono stati 
pubbl icat i nei g iornal i poli t ici , fossero con-
formi p ienamente (e questo si può sempre 
in brevi is tant i constatare) ai documenti 
che sono pervenut i al Ministero della ma-
r ina, e da questo t rasmessi alla t ipografia 
della Camera , in quest i ci siano elementi 
p iù che sufficienti per risolvere la questio-
ne , perchè essa r iguarda pr inc ipa lmente 
l 'esercizio della schiavi tù e della t ra t ta . 
Ora appunto in base alla convenzione , ri-
sulta che uno dei capisaldi di essa era che 
fosse r i spe t ta ta la conferenza di Bruxelles 
ed abol i ta la t r a t t a dei negri . E questa è 
s tata la ragione pr inc ipa le per cui la Ca-
mera i ta l iana ha creduto di potere appro-
vare una convenzione che mancava di un 
de t tag l ia to p rogramma. 

Presidente. Onorevole Cottafavi 
Cottafavi, Ho pressoché finito; e forse fa-

rei più presto, onorevole Presidente , se mi 
lasciasse parlare. 

Io credo che dovendo decidere su questo 
punto basterebbe l imi tarc i alla relazione dei 
due funzionar i Di Monale e Pestalozza. 

Presidente. In terpel lerò la Camera. 
Cottafavi. D'al tra par te debbo agg iungere 

una considerazione che si r iferisce al l ' interes-
se ed al prest igio anche della Camera stessa. 
Se si va in vacanze pr ima di avere discusso 
e deciso in ordine alla pendenza del Benadir , 
io mi domando con quale sicura e serena 
coscienza noi potremo lasciare ancora (Inter-
ruzioni) senza nessuna sorvegl ianza eserci-
tare quegl i a t t i di schiavismo che si sono 
eserci tat i sino ad oggi ? 

Io vorrei essere t ranqui l lo su questo 
punto. (Commenti animatissimi. — Conversazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Chiesi. 

Chiesi. E inut i le che io agg iunga pa ro le 



A'*,i Parlamentari Camera dei Deputati — 6821 — 
LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — D I S C I S S I O N I — TORNATA DEL 2 7 MARZO 1 9 0 8 

a quello che hanno detto gli onorevoli San-
tini e Cottafavi. 

Anche quello che ha detto in gran parte 
l'onorevole ministro conferma l 'opportunità 
della domanda che io ho fatto fino da ieri 
alla Camera perchè la discussione sulla que-
stione del Benadir (e vorrei che fosse fat ta 
coi documenti completi, perchè è necessario 
che la Camera abbia visione di tu t t i i do-
cumenti, nessuno escluso) che questa discus-
sione fosse fat ta dalla Camera prima che 
essa si aggiorni per le vacanze pasquali. 

E ciò per ¡a ragione che ha detto lo stesso 
ministro, e che io pure ebbi l'onore di dire 
ieri alla Camera, che cioè; qualunque prov-
vedimento la Camera ed iJ Governo delibe-
rino di prendere in seguito alle risultanze 
dell ' inchiesta ed allo svolgimento delle in-
terpellanze, si renderebbe frustraneo, se non 
avesse immediata esecuzione, per il fatto 
che il monsone non permetterebbe di effet-
tuare i provvedimenti se non nell ' ottobre 
e nei settembre, e perchè è necessario che 
eventualmente tali provvedimenti si pren-
dano prima ancora che al Benadir giunga 
l'eco di quello che si discute e si decide qui. 

E necessario assolutamente che il prov-
vedimento che si deve prendere sia fulmineo 
e che segua immediatamente le deliberazioni 
del Governo e della Camera, al tr imenti l'o-
pera che il Governo e la Camera intendono 
di fare per risollevare il nome italiano in 
quelle regioni , resterebbe completamente 
inutile; almeno per parecchi mesi certo si 
resterebbe allo statu quo , e questo sarebbe 
un grave danno per l ' I tal ia. 

Quindi io insisto perchè la Camera prov-
veda in modo adeguato ed al più presto 
possibile. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavagnari. 

Cavagnari. Onorevoli colleghi, credo anche 
io che la Camera non possa procedere alla 
discussione della materia che r iguarda il 
Benadir senza prima avere avuto cognizione 
completa dei documenti che sono in corso 
di stampa. Io credo che facendo diversa-
mente la Camera mancherebbe alle sue con-
suetudini, e credo che specialmente in cosa 
di tanto momento sarebbe pericoloso il di-
scutere senza piena cognizione di causa e 
su elementi che soltanto vengono dai gior-
nali. 

Dopo ciò a me pare che la Camera, preso 
atto delle dichiarazioni del Governo, il 
quale assicura che si dà opera affinchè que-
sti documenti vengano sollecitamente stam-
pati e distr ibuit i agli onorevoli deputati , 

la Camera debba rinviare ogni altro prov-
vedimento relativo all ' iscrizione della pra-
tica al l 'ordine del giorno e dopo che la 
distribuzione dei documenti stessi sia av-
venuta. {Rumori. — Commenti. — Conversazioni 
animatissime). 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Mei. 

Mei. Io, altro degli interpel lant i su que-
sta incresciosa questione del Benadir, per 
la quale non posso interdirmi la compia-
cenza, mista a sconforto, di averla portata 
per primo alla Camera un anno fa... {Oh! 
oh! Rumori. Interruzioni)... e di averla veduta 
accogliere con quasi generale indifferenza, 
io provo, quanto gli al tr i interpellanti , vi-
vissimo il desiderio di apprendere dalla boc-
ca del Governo se e quali energici e pronti 
provvedimenti esso intenda adottare per far 
cessare una situazione di cose che non ri-
verbera molto onore sul nome italiano — si-
tuazione del resto che non fu creata, nè 
peggiorata dal l ' a t tua le Ministero, ma che 
questi ereditò dai Ministeri precedenti — 
perciò aderisco perfet tamente alla proposta 
del Governo, vale a dire che non si faccia 
alcuna discussione senza piena cognizione 
di causa, e cioè se non dopo che tu t t i i 
documenti saranno stampati e dis t r ibui t i 
ai deputati . Finalmente, e 1© ripeto per 
gl ' impazienti , questa condizione di cose non 
l ' h a creata l 'a t tuale Ministero {Vivi rumori)-. 
esso 1' ha ereditata dai Ministeri precedenti. 

Santini. Ma lei era ministeriale anche al-
lora ! ( Conversazioni generali). 

Mei. Ella è in errore, in dir ciò. Ripeto 
che io consento nella proposta ministeriale 
senz' altro. {Rumori). 

Presidente. La proposta dell'onorevole Ca-
vagnari perchè la Camera voglia r iservare 
la discussione a quando sitino sta mpati i 
documenti avendo carattere sospensivo,,... 

Turati. Domando di parlare. 
Chiesi. Chiedo di parlare sulla proposta 

Cavagnari. 
Presidente. Ma ha g i à pa r l a to . 
Santini. Anch ' io sulla proposta Cavagnari. 

{Viiii rumori). 
Presidente. Ma sì, son quasi le sette e sa-

rebbe ora di finirla. (Benissimo!) 
Dunque l'onorevole Cavagnari propone 

che la Camera sospenda ogni deliberazione 
intorno al dibat t i to sulle questioni .del Be-
nadir sino a che non siano stampati e di-
stribuiti i documenti. 

Voci. Quando, quando? {Conversazioni). 
Presidente. Questa proposta dell'onorevole 
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Cavagnari avendo carattere sospensivo ha 
la precedenza. 

Riccio Vincenzo. Domando di parlare sulla 
proposta Cavagnari. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Riccio Vincenzo. Io vorrei dire le ragioni 

per cui non posso votare la proposta dell'o-
norevole Cavagnari, così come è. I l ministro 
degli affari esteri dice che la stampa dei 
documenti potrà essere compiuta f ra due o 
tre giorni. (Interruzioni). Io non voglio dire 
che difficoltà vi possa essere a stampare dei 
documenti quanti che siano : parmi che sa-
rebbe molto facile... 

Presidente. Già, perchè ella ignora le cause! 
{Ilarità). 

Riccio Vincenzo. . .molto facile perchè fu-
rono presentati alla Camera da diverso tempo. 
Del resto io propongo senz'altro che la di-
scussione sul Benadir, appunto per dar tempo 
si faccia giovedì. Credo che il Governo non 
si opporrà. {Commenti). Lo stesso ministro 
degli affari esteri ha detto che non si op-
pone a qualunque proposta e quindi io do-
mando formalmente che si discuta giovedi. 
(Commenti animati)« 

Voci. Ai voti, ai voti. 
Presidente. Prendano i loro posti e fac-

ciano silenzio se vogliono che si voti. Che 
cosa desidera, onorevole Turati ? 

Turati. Scusi, onorevole presidente, questa 
questione ne implica un'altra : se risolviamo 
questa in un dato senso, l 'al tra potrebbe 
essere pregiudicata per connessione logica. 

Presidente. Sono due le proposte: l 'ono-
revole Riccio propone che la Camera stabi-
lisca di discutere la questione del Benadir 
giovedì prossimo, ancorché i documenti non 
siano stampati . 

Riccio Vincenzo. H a d e t t o c h e lo s a r a n n o . 
Morin, ministro della marineria, interim degli 

affari esteri. No! No! 
Presidente. L'onorevole Cavagnari poi fa una 

proposta sospensiva, e cioè che la Camera 
non deliberi sulla questione del Benadir se 
non quando i documenti siano stati distri-
buit i . Questa dell'onorevole Cavagnari è una 
proposta sospensiva, ed ha quindi la pre-
cedenza sull' altra, 

Morin, ministro della marineria, interim degli 
affari esteri. Domando di parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Morin, ministro della marineria, interim degli 

affari esteri. Dichiaro che il Governo si astiene 
dal votare. 

Presidente. Sta bene. Metterò pr ima a par-
tito la proposta sospensiva dell ' onorevole 
Cavagnari . 

Coloro che approvano questa proposta 
sono pregat i di alzarsi. 

{Non è approvata). 
Ora metto a part i to la proposta dell'ono-

revole Riccio Vincenzo. 
Coloro che approvano questa proposta 

vogliano alzarsi. 
Morin, ministro della marineria, interim degli 

affari esteri. Domando di parlare. 
Presidente. Siamo in votazione, non glie ne 

posso dare facoltà. 
Morin, ministro della marineria, interim degli 

affari esteri. E necessario che io dica qual-
che cosa.... 

Presidente. Potea parlar prima. Ora sia-
mo in votazione. 

{Fatta prova e controprova la Camera delibe-
ra di discutere la questione sul Benadir nella 
seduta di giovedì prossimo). 

Onorevole Turati , ella ha chiesto di par-
lare; ne ha facoltà, 

Turati. Rinunzio a parlare; dal momento 
che è stabilita la discussione per giovedì non 
ho più ragione di parlare. 

Presidente. Vuol dire che ella r inunzia ad 
ogni proposta perchè ri t iene che la Camera 
continuerà à tener seduta sino a giovedì per 
lo meno. 

Voci. Sì ! sì ! 
La seduta termina alle ore 18,50. 

Ordine del giorno della seduta di domani alle 
ore 14. 
1. Interrogazioni. 
2 Seguito della discussione intorno al 

discorso di legge : Sulle case popolari. 
Discussione del disegno di legge : 

3 Della riforma agraria. 
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